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L’esordio di tre «cattive ragazze»

Scuola, la beffa del premio per i migliori

La perfida
trovata

PieroMarrazzo ci ha pensatomenodi una
settimana e ieri ha deciso di lasciare per
sempre non solo la presidenza della Regio-
ne Lazioma anche la politica. È una specie
dimorte, unamorte civile. E, come si usa
davanti agli eventi drammatici e definitivi, è
ilmomento del rispetto. Per l’uomo, per la
sua «sofferenza estrema», e per la sua fami-
glia.
Nella sua accorata lettera di dimissioni,

Marrazzo chiede che gli venga riconosciuto
quanto di bene ha fatto per la comunità.
Chiede, in definitiva, che la sua condotta
privata venga distinta dal suo operato co-
mepubblico amministratore. La decisione
di andarsene dà senso e forza alla pretesa:
c’è da augurarsi che tutti, anche gli avversa-
ri politici, la prendano in considerazione.
Di certo - qualunque sviluppo avrà l’in-

chiesta sulle scandalose serate dell’ex go-
vernatore - il «casoMarrazzo» resta una
storia di comportamenti privati che hanno
toccato la sfera pubblica solo nelmomento
in cui sono emersi. Non si hanno elementi
per ipotizzare che la condizione di ricattato
nella quale l’uomoper tremesi ha vissuto
abbia in qualchemisura condizionato le
scelte dell’amministratore. Né, tra i numero-
si reati che gli sviluppi delle indagini potreb-
bero configurare, ce n’è alcuno che abbia a
che fare con l’attività politica. Se fosse stato
più accorto - e immaginiamo che in questi

giorni se lo sia dettomille voltemordendosi
lemani - PieroMarrazzo sarebbe ancora un
uomopolitico con un’autostrada davanti.

Piùaccorto.Più furbo.Piùattentoaiconsigli
degli esperti. Dev’esserci lamanodi un
drammaturgo sadico in questa tragicomme-
dia dell’Italia contemporanea. Gli va ricono-
sciuto che il far coincidere le dimissioni di
PieroMarrazzo con la sentenza d’appello
del processoMills è stata davvero una trova-
ta di sublimeperfidia. Che, attraverso una
banale coincidenza temporale, racconta a
un intero paese quello che il suo sistemadi
informazione fa di tutto per nascondere. E
trasformaun’oscura vicenda privata in un
potentissimo faro che illumina questa lunga
notte della Repubblica.
Mentre il governatore del Lazio, vittima di

un’estorsione, si autocondanna allamorte
civile, Silvio Berlusconi, il corruttore del
testimoneMills, resta al suoposto e a dimet-
tersi non ci pensa proprio. Anzi, i suoi Ghedi-
ni e i suoi Ghedoni sono al lavoro per otte-
nere, attraverso la prescrizione, quello che
la Corte costituzionale gli ha negato con la
bocciatura del LodoAlfano.
È stato uno sprovveduto PieroMarrazzo.

Eppure lo specialista gli aveva fatto arrivare
l’informazionegiusta per togliersi dagli
impicci: paga e cancella dalla faccia della
terra la prova. D’altra parte, se si possono
pagare i testimoni e i giudici, cosa ci vorrà a
comprare un’agenzia fotografica o quattro
carabinieri felloni?Marrazzo non l’ha fatto.
Forse non aveva i soldi, forse non ha avuto
il tempo, forse non ha avuto il coraggio. O,
chissà - e ce lo auguriamoperché è da que-
stimoti dell’anima che a volte cominciano
le resurrezioni - ha semplicemente provato
vergogna. Se ieri anche Silvio Berlusconi ne
avesse provato anche solo un po’, sarem-
moall’inizio di un nuovogiorno.
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Duemilanove battute

La voce della LegaStaino

Il lavoro dei fannulloni

Cd, invertire le iniziali non cambia il progetto

Noi impiegati statali abbiamoelemosina-
to dei lavori di una noiamortale. Io cono-
sco perfettamente l’arte di sopravvivere:
farsi timbrare il cartellino e andare a zon-
zo d’inverno o al mare d’estate. Poi c’è
quella di chiudersi in cesso anche per
quattroorea leggere lapaginasportivao
salire all’archivio giornali dove al posto
delpavimentoc’èun lettonedicartastra-
ordinario. Mettersi in pigiama e dormire
assieme a una ventina di colleghi per
quattro ore. Poi la catastrofe. Il ministro
topoBrunettac’haimprigionatonellame-
gadittamanicomioevitandoancheche i
piùgiovaniscappasserodalle finestredei
piani bassi. Il pericolo era di essere licen-
ziati.Perfortunaèsuc-
cessounmiracolo:ab-
biamo ricevuto la gra-
ziadellavorofissoblin-
dato.

Rag. Fantozzi

I
l Governo procederà alla graduale sop-
pressione dell’Irap», aveva dichiarato
Berlusconi dalla Russia per riavvici-
narsi alla Confindustria di Emma Mar-

cegaglia (il Piano A, sussurrarle «Non ho
capito una parola del tuo discorso perché
mi sono imbambolato a guardarti le tet-
te», non ha sortito gli effetti sperati). Il pre-
mier era sul punto di reintrodurre il latifon-
do quando Tremonti lo ha stoppato. Gli ha
spiegato che i conti pubblici sono talmen-
te in rosso che, dopo lo Scudo Fiscale e
«Win for Life», il prossimo provvedimento
del Governo per fare cassa sarà l’elemosi-
na. Berlusconi non accetta di farsi contrad-
dire da Tremonti, perciò ha rilasciato alla

stampa la consueta smentita: «Avete scrit-
to Irap? Comunisti. Avevo detto Iran: il Go-
verno procederà alla graduale soppressio-
ne dell’Iran». Ma la guerra con Tremonti è
appena cominciata. La Lega, che blinda il
ministro, vuole rafforzare la sua posizione
perché vede all’orizzonte una minaccia: la
nascita di una nuova Democrazia Cristia-
na. (Bossi ha le traveggole: non sta nascen-
do nessuna nuova Dc, sta nascendo quella
vecchia). Anche Rutelli ha lasciato il Pd
per dare vita con Casini e Montezemolo a
questo nuovo centro democratico, o «Cd»
(un consiglio: invertire le iniziali non è
una precauzione sufficiente a nascondere
la natura del disegno. «Salve, un tavolo

per quattro», «Il nome, prego?», «Capone
Al», «AIUTO! POLIZIA!». Come dire: «Il no-
me, prego?» «Ehm, Cd. Siamo la Cd» «AIU-
TO! POLIZIA!»). Nemmeno l’accorato ap-
pello di Bersani è riuscito a Trattenere Ru-
telli. Diceva: «Quando esci, non ti dimenti-
care la Binetti». La Lega punta perciò ad
arraffare il possibile prima della fine di Ber-
lusconi. Ha chiesto al premier la presiden-
za del Veneto, del Piemonte e della Svizze-
ra, e non è facile trattare con i Leghisti:
«Ma Calderoli, la Svizzera non è in Italia»
«Non mi freghi, nemmeno il Veneto». La
Lega sta diventando talmente potente che
ora la Mafia pensa di trattare direttamen-
te con la Padania.❖

FRASE
DI...
Nichi
Vendola
sulle
primarie Pd

Francesca Fornario

«Ho considerato le primarie del Pd un fatto democratico di
rilievo straordinario, perchè quando milioni di persone si reca-
no a votare stanno esprimendo una domanda di buona politica»
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Otto mesi dopo la sentenza di pri-
mo grado i giudici della seconda se-
zione della corte d’Appello di Mila-
no hanno confermato la condanna
a 4 anni e 6 mesi per corruzione in
atti giudiziari all’avvocato inglese
David Mills. L’uomo che dietro un
compenso di 600mila dollari rice-

vuti attraverso il manager Fininvest
Carlo Bernasconi rese ai magistrati
italiani dichiarazioni reticenti nei
processi per i casi Guardia di Finanza
e All Iberian. «Ha agito certamente
da falso testimone - scrissero nelle
motivazioni i giudici di primo grado
- Da un lato per consentire a Berlu-
sconi e al gruppo Fininvest l’impuni-
tà dalle accuse o almeno il manteni-
mento degli ingenti profitti realizza-
ti attraverso il compimento delle ope-
razioni societarie e finanziarie illeci-
te compiute fino a quella data. Dal-
l’altro lato per perseguire il proprio
vantaggio economico». E sono servi-
te solo quattro ore di camera di consi-
glio ai giudici della seconda sezione
per confermare in pieno la sentenza

di primo grado accogliendo così le ri-
chieste del sostituto procuratore ge-
nerale Laura Bertolè Viale. Che ave-
va duramente stigmatizzato il com-
portamento processuale dell’imputa-
to spiegando come non meritasse al-
cuna attenuante in virtù delle sue
confessioni iniziali e delle successive
ritrattazioni.

Per quanto attesa, però, la decisio-
ne dei magistrati milanesi ha ama-
reggiato profondamente sia David
Mills che i suoi legali. «A Roma trove-
rò giustizia - ha commentato dall’In-
ghilterra l’avvocato annunciando il
ricorso in Cassazione - continuo ad
avere fiducia nella giustizia italiana.
Sono condannato ma sono innocen-
te». «È una decisione che mette a du-

ra prova la buona fede nei confronti
dello stato di diritto», ha invece attac-
cato l’avvocato difensore di Mills
Alessio Lanzi. «Non finisce qui - gli
ha fatto eco il collega Federico Cecco-
ni - andremo sino in fondo».

Ma la sentenza d’appello, proprio

SENTENZA LODO MONDADORI

La corte d’Appello di Milano ha

sospeso in via provvisoria l’ese-

cutivitàdella sentenzadellacau-

sa Cir/Fininvest. Il 1˚ dicembre si

terrà l’udienza per la decisione

definitiva sulla sospensione.

DI PIETRO: «ADESSO IL PREMIER SI DIMETTA»
Il leader dell’Idv chiede le immediate dimissio-
ni del presidente del Consiglio Silvio Berlusconi
definendolo «acclarato corruttore giudiziario»

FINOCCHIARO: «NON ÈUNA SENTENZA DEFINITIVA»

«Non sono d’accordo con Di Pietro». La senatrice
Anna Finocchiaro a “Otto e mezzo” su La7. E spie-
ga: «Si tratta di una sentenza non definitiva»

CASSON: «IN LINEA CON I CANONI DELDIRITTO»

Quella sul caso Mills «è una sentenza scontata -
afferma Felice Casson, senatore del Pd - che corri-
sponde ai canoni del diritto»

p La condannaQuattro anni emezzoper aver ricevuto 600mila dollari dalla Fininvest

pMentì ai giudici per salvare Berlusconi e le sue aziende nei processi All Iberian eGdf

Primo Piano

msolani@unita.it

www.unita.it

Mills, la conferma in appello
«l’avvocato fu corrotto»
Confermata in appello la con-
danna a 4 anni e 6 mesi per Da-
vid Mills. Che commenta: «So-
no innocente, la Cassazione mi
darà ragione». Di Pietro attac-
ca Berlusconi e l’avvocato Ghe-
dini lo querela.

MASSIMO SOLANI

L’avvocato ingleseDavidMills

LEREAZIONI
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come accadde a febbraio, è un duro
colpo anche per il premier Silvio Ber-
lusconi la cui posizione, dopo l’ap-
provazione del Lodo Alfano, venne
stralciata in attesa della sentenza del-
la Corte Costituzionale. Condannato
il testimone corrotto, infatti, il pro-
cesso per il corruttore deve ripartire
da capo e con un nuovo collegio do-
po che quello presieduto dal giudice
Nicoletta Gandus si è già espresso
sulla colpevolezza di Mills. Un dop-
pio binario che, anche ora dopo la
bocciatura del Lodo Alfano, crea an-
cora polemiche. «In un paese civile,
in uno stato di diritto - ha infatti tuo-
nato Antonio Di Pietro - ci sarebbero
state subito le dimissioni del presi-
dente del Consiglio che è un acclara-
to corruttore giudiziario e come tale
dovrebbe stare nelle patrie galere».

Parole a cui Niccolò Ghedini, de-
putato Pdl e avvocato di Berlusconi,
ha reagito minacciando querele: «Le
dichiarazioni di Di Pietro su senten-
za non definitiva e che non riguarda
direttamente Berlusconi - ha spiega-
to il legale in una nota - si commenta-
no da sole, travalicano ogni diritto di
critica e sono palesemente diffamato-
rie. Nei suoi confronti sarà esperita
ogni azione giudiziale del caso». Una
minaccia che non sembra spaventa-
re il leader dell’Italia dei Valori. «Pa-
zienza - ha sorriso - Però Berlusconi
trovi il tempo di farsi processare».❖

C
erto, c’è sempre la Cas-
sazione. Anche il britan-
nico avvocato David Mil-
ls dice di «aver fiducia
nella giustizia di Ro-

ma», di quel Palazzaccio sul Tevere
che, qualcuno deve avergli spiegato,
può trovare soluzioni meravigliose
grazie a cavilli e sotto cavilli tali da
scrivere autentiche pagine di storia.
Glielo deve aver spiegato lo stesso
suo collega italiano, Niccolò Ghedi-
ni, la cui prima dichiarazione - or-
mai le fa solo scritte, non si fida più
di certe sue creazioni linguistiche -
rinvia al giudizio di Roma «poiché a
Milano è ormai dimostrato che non
si possono celebrare processi quan-
do c’è di mezzo Berlusconi».

Ecco, quindi, c’è sempre la Cassa-
zione per sperare di evitare quello
che sarebbe un grave imbarazzo per
il premier: trovare in una sentenza
definitiva il suo nome in quanto cor-
ruttore accanto a quello di un corrot-
to. E può darsi che Ghedini e Mills,
che continua a sottolineare come il
suo destino sia legato a quello del
premier, abbiano anche ragione.
Ma non c’è dubbio che la sentenza
pronunciata ieri dalla corte d’Appel-
lo di Milano, combinata e disposta
con la bocciatura secca del Lodo Al-
fano, ha avuto serie ripercussioni
nel triangolo ipotetico che collega
palazzo Chigi, palazzo Grazioli e la
residenza di Arcore dove il premier
colpito da scarlattina si è dovuto
trattenere. Tempi di grandi mano-
vre sul fronte giustizia. Dai conteggi

frenetici di Ghedini la situazione
processuale del premier risulta com-
plessa ma non compromessa. La spe-
ranza è che la Cassazione riconosca
che il reato di corruzione giudizia-
ria è prescritto dal 2008. E’ il punto
su cui Cecconi e Lanzi, legali di Mil-
ls, hanno insistito molto, inutilmen-
te, davanti ai giudici dell’Appello. In
questo modo la faccenda sarebbe
chiusa, almeno questa. La Suprema

Corte potrebbe esprimersi prima di
maggio-giugno 2010, data della pre-
scrizione naturale del reato (per Mil-
ls) visto che il ricorso potrebbe esse-
re presentato prima di Natale. Resta
aperta la posizione di Berlusconi il
cui processo di primo grado, stralcia-
to, dovrebbe riprendere prima di Na-
tale e andare prescritto nell’autun-
no 2011. Diversa la situazione per
l’altro processo avviato e prossimo
alla ripartenza, quello sui diritti tele-
visivi, che dovrebbe andare prescrit-
to nel 2012.

Stando così le cose - è il ragiona-
mento di Ghedini - meglio non ri-
schiare e puntare comunque su una
soluzione più certa. Una via già indi-
viduata. Anzi, scritta. Si tratta solo
di farla partire. E pazienza sa farà
saltare migliaia di altri processi.

Quelli che contano sono solo due.
Tempi e modi dovrebbero esse-

re ufficializzati oggi dalla Consul-
ta-giustizia del Pdl, il ministero
ombra della maggioranza, previ-
sta ieri a mezzogiorno è subito ag-
giornata a oggi (ore 16) appena sa-
puto del verdetto negativo in arri-
vo da Milano. Un buon indizio lo
offre il presidente del Senato Rena-
to Schifani quando dice, lo ha fat-
to ieri: «Intercettazioni e riforma
del processo penale sono le vere
priorità». Sono questi due disegni
di legge, infatti, congelati al Sena-
to prima dell’estate, il cavallo di
Troia per l’ennesima norma sal-
va-premier.

Il testoègiàscrittoda una setti-
mana. Poche righe che tagliano ul-
teriormente i tempi della prescri-
zione anche dei processi in corso.
Il progetto del governo prevede di
cancellare d’un colpo l’aumento
dei tempi della prescrizione quan-
do sono calcolate le interruzioni
(sentenze, interrogatori, rinvii a
giudizio provocano oggi l’aumen-
to di un quarto dei termini). Il ta-
glio riguarda i reati commessi fino
al maggio 2006 e che di conse-
guenza ricadono nell’indulto. Al
di là dei tecnicismi, il risultato è
che la corruzione che oggi si pre-
scrive in dieci anni, con la modifi-
ca muore dopo otto anni.

Resta da capire come Ghedini in-
tenda far approvare in fretta dal
Parlamento questa norma. Schifa-
ni gli apre la porta del Senato indi-
cando l’urgenza dei disegni di leg-
ge sulle intercettazioni e sulla rifor-
ma del processo penale fermi. ap-
punto. a palazzo Madama. Le in-
tercettazioni, tra l’altro, che con-
tengono una serie di forti limitazio-
ni per la pubblicazione delle noti-
zie, potrebbero trovare ulteriore
slancio anche con l’eco del caso
Marrazzo.

L’ipotesi più probabile è che la
nuova noma diventi un emenda-
mento al testo sulle intercettazio-
ni, il più veloce perché già approva-
to dalla Camera. In alternativa
può essere un emendamento al te-
sto di riforma del processo penale,
strada più lunga. Come sarebbe
lungo il percorso di un disegno di
legge presentato a parte anche se
sempre al Senato. Grandi mano-
vre sul fronte giustizia per salvare
la reputazione del premier. ❖

Foto Reuters

CLAUDIA FUSANI

TENAGLIA: «ECCOA CHE SERVIVA IL LODO ALFANO»

Per il responsabile giustizia del Pd la sentenza
«conferma che il Lodo Alfano serviva solo a evita-
re al premier il giudizio della magistratura»

cfusani@unita.it

Quello per corruzione
scade in autunno 2011.
Sui diritti tv nel 2012

VENIER: «LE SCUSE NONREGGONO»

«La condanna di Mills - osserva Jacopo Venier
(Pdci) - è la condanna di Berlusconi. L’alibi del
non sapevo nulla non regge. Si dimetta»

ALFANO: «NON ÈUNAPERITIVODI CONDANNA»

«La sentenza riguarda un cittadino inglese non
in riferimento col premier. Non è un aperitivo
di condanna». Così il ministro Angelino Alfano

Il dossier

Interviene,
cancellandole, sulle
interruzioni tecniche

P

Governo, ora di corsa
alla prescrizione breve
Norma salvapremier
Le strategie dopo la confermadella condanna aMills e la
bocciatura del lodoAlfano. Pronta al Senato il testo che
prevedeun’ulteriore riduzione dei tempi in cui un reato “muore”

La nuova norma

PARLANDO

DI...

Scalfaro
e la Consulta

OscarLuigiScalfarohasmentitodiavermaiesercitatopressionisullaCorteCostituziona-
le per indurla a bocciare il referendum sulla Guardia di Finanza. Il presidente emerito della
Repubblicahacosì replicatoall'accusadeldirettorediLibero,Belpietro, ricordando«laduplice
smentita» del presidente della Consulta dell'epoca, RenatoGranata, il 9 e il 14 febbraio 1997.

I processi di Berlusconi
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La trattativa fra mafia e Stato prose-
guì anche nel 1993, dopo le stragi
di Capaci e via D’Amelio. «Lo stesso
Giovanni Brusca ha riferito di una
missione affidata a Vittorio Manga-
no per potersi mettere in contatto
con sue vecchie conoscenze al
Nord». A rivelarlo è stato il procura-
tore nazionale antimafia Piero
Grasso che ieri è stato ascoltato dal-
la Commissione parlamentare anti-
mafia sulla presunta trattativa che
Cosa Nostra intavolò con parti del-
lo Stato a cavallo delle stragi mafio-
se del 1992-1993. E secondo Gras-
so la missione affidata a Vittorio
Mangano, ai tempi reggente della
famiglia mafiosa di Porta Nuova do-
po anni trascorsi alla corte di Silvio
Berlusconi in qualità (ufficialmen-
te) di stalliere tuttofare nella villa
di Arcore, va contestualizzata in
quella stagione che nell’autunno
del 1993 su iniziativa di Leoluca Ba-
garella portò alla creazione del mo-
vimento politico “Sicilia Libera”:
«Come ha raccontato il collaborato-
re di giustizia Tullio Cannella, che
era stato incaricato di organizzare
il movimento politico - ha prosegui-
to Grasso - l’idea era quello di crea-
re un partito in proprio per evitare
di farsi prendere in giro dai politici

come in passato accaduto a Totò Rii-
na». Un progetto che ebbe vita bre-
ve, ha ricordato Grasso, «abbandona-
ta questa iniziativa si arriva agli even-
ti noti che portano alle elezioni del
1994 e quindi alla fase attuale».

Frasi che aprono nuovi scenari,
specie se lette in relazioni alle ultime
rivelazioni fatte dal pentito Gaspare
Spatuzza (cui lo stesso Grasso ieri ha
fatto un veloce riferimento) e antici-
pate dal sostituto procuratore gene-
rale di Palermo Antonino Gatto nel
corso del processo d’appello a carico
di Marcello Dell’Utri per concorso
esterno in associazione mafiosa.
«Giuseppe Graviano - ha raccontato
Spatuzza ricordando una chiacchie-
rata fatta a Milano nel gennaio del
1994 col boss palermitano a proposi-
to di una presunta trattativa - era
molto felice, disse che avevamo otte-
nuto tutto e che queste persone non
erano come quei quattro “cristi” dei

socialisti. La persona grazie alla qua-
le avevamo ottenuto tutto era Berlu-
sconi e c’era di mezzo un nostro com-
paesano, Dell’Utri. In sostanza Gra-
viano mi disse che grazie alla serietà
di queste persone noi avevamo otte-
nuto quello che cercavamo. Usò
l’espressione “ci siamo messi il Paese
nelle mani”». Dopo quell’incontro,
ha raccontato Spatuzza, Cosa Nostra
diede il via libera per l’attentato (poi
fallito) che il 24 gennaio del 2004 al-

lo Stadio Olimpico avrebbe dovuto
causare la morte di decine di carabi-
nieri. Una strage, ha proseguito Spa-
tuzza, che sarebbe dovuta servire a
“riscaldare” il clima della trattativa.

TRATTATIVA E STRAGI

Ma davanti ai membri della commis-
sione parlamentare antimafia Piero
Grasso ha parlato anche della accele-
razione impressa dai boss mafiosi al-
la strategia stragista. Una anomalia,
ha spiegato, anche nei modi in cui
vennero compiuti gli attentati. «Non
c’è dubbio che la strage che colpì Fal-
cone e la sua scorta siano state com-
messe da Cosa Nostra - ha spiegato
Grasso - Rimane però il sospetto che
ci sia qualche entità esterna che ab-
bia potuto agevolare o nell’ideazio-
ne, nell’istigazione, o comunque pos-
sa aver dato un appoggio all’attività
della mafia». Che progettava di ucci-
dere Falcone a Roma dove spesso si
muoveva senza scorta e minori era-
no le misure di sicurezza («Riina in-
viò nella capitale un commando che
doveva occuparsi dell’eliminazione
del magistrato, di Maurizio Costan-
zo, dell’onorevole Martelli e di An-
drea Barbato - ha spiegato il procura-
tore nazionale - ma poi fu proprio Rii-
na a bloccare tutto perché, disse, “si
era trovato qualcosa di meglio”») ma
che invece optò per l’attentatuni fa-
cendo saltare in aria un tratto auto-
stradale con 500 chili di tritolo con
una azione «chiaramente stragista
ed eversiva». «Chi ha indicato a Rii-
na queste modalità?», si è chiesto
Grasso. «Finché non si risponderà a
questa domanda - ha proseguito - sa-
rà difficile un effettivo accertamento
della verità». ❖

Il relittoa largodiCetrarononè

la Cunsky ma si continuerà ad

indagare sul carico perché non è

esclusochesi tratti «diun’altranavea

perdere». L’annuncio è del ministro

dell’Ambiente, Stefania Prestigiaco-

mo, che dà conto dei primi risultati

della nave inviata dal ministero nelle

acque calabresi, laMare Oceano.

E oggi il pentito della ’ndrangheta,

Francesco Fonti, che ha parlato di af-

fondamentodi trenavicontenti rifiuti

tossici, di cui una a largo di Cetraro in

provincia di Cosenza, secondo quan-

do dichiarato dal suo legale, Claudia

Conidi, «descriverà come erano fat-

te» alla Dda di Catanzaro.

Dalle stragi del ’92-’93
ai veleni «affondati»

Le certezze del ministro
«Quella nave non è il Cunsky»

Nella «trattativa»Mangano
e le sue «vecchie conoscenze»

p Il procuratore Grasso alla CommissioneAntimafia: «Nella strage di Capaci entità esterne»

p Lo «stalliere eroe» di dell’utrianamemoria sarebbe stato il tramite dei siciliani nel Nord Italia

Cronologia

Il 23 maggio 1992 sull’autostra-

daA29, all’altezzadello svincolo

diCapaci,unacaricadiesplosivofasal-

tare inaria ilgiudiceGiovanniFalcone,

sua moglie Francesca Morvillo, e tre

agenti della scorta, Vito Schifani, Roc-

co Dicillo, Antonio Montinaro. Il 19 lu-

gliodiquellostessoanno, inviaD’Ame-

lio,aPalermo,unasecondaesplosione

ammazza l’altra bandieradell’Antima-

fia, Paolo Borsellino. Con lui perdono

la vita gli uomini della sua scortaAgo-

stino Catalano, Emanuela Loi, Vincen-

zo LiMuli,Walter Eddie Cosina e Clau-

dioTraina. Le testimonianzedi Gaspa-

reSpatuzza,uomod’onoredella«fami-

glia»diBrancaccio,riaccenderannoiri-

flettori su quelle vincende.

Foto Ansa

Mafia e Stato

Dopo gli attentati di Capaci e
via D’Amelio Cosa Nostra affidò
a Mangano la missione di «met-
tersi in contatto con sue vecchie
conoscenze al Nord». Lo ha rive-
lato ieri il procuratore Grasso al-
la commissione Antimafia.

msolani@unita.it

DaCapaci a Via D’Amelio
I giorni delle bombe

Un partito in proprio
per sostituirsi
alla politica

PrimoPiano

Misteri
d’Italia

MASSIMO SOLANI

Pietro Grasso

La strategia
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D
alla sentenza del Tribu-
nale di Palermo dell’11
dicembre 2004 che ha
condannato in primo
grado Marcello Del-

l’Utri a nove anni per concorso ester-
no in associzione mafiosa (Dell’Utri
è imputato con il mafioso Gaetano
Cinà. L’appello è in corso).

«Deve ritenersi raggiunta la pro-
va che, anche successivamente alla
morte di Stefano Bontate, durante
l’egemonia totalitaria di Riina Salva-
tore all’interno dell’organizzazione
mafiosa denominata “cosa nostra”,
sia Marcello Dell’Utri che Gaetano
Cinà hanno continuato ad avere rap-
porti con il sodalizio criminale. Tali
rapporti, almeno fino agli inizi degli
anni ’90, si sono strutturati in manie-
ra molto schematica: entrambi gli
imputati, con il contributo consape-
volmente fornito, hanno fatto sì che
il gruppo imprenditoriale milanese,
facente capo a Silvio Berlusconi, pa-
gasse somme di danaro alla mafia. È
significativo che egli, anzichè aste-
nersi dal trattare con la mafia (co-
me la sua autonomia decisionale
dal proprietario ed il suo livello cul-
turale avrebbero potuto consentir-
gli...), ha scelto, nella piena consa-
pevolezza di tutte le possibili conse-
guenze, di mediare tra gli interessi
di “cosa nostra” e gli interessi im-
prenditoriali di Berlusconi (un indu-
striale... disposto a pagare pur di sta-
re tranquillo).

Dunque, Marcello Dell’Utri ha
non solo oggettivamente consentito
a “cosa nostra” di percepire un van-
taggio, ma questo risultato si è potu-
to raggiungere grazie e solo grazie a
lui. Condotte pienamente ed incon-
futabilmente provate da fatti, episo-
di, testimonianze, intercettazioni te-
lefoniche ed ambientali di conversa-
zioni tra lo stesso Dell’Utri e Silvio
Berlusconi, Vittorio Mangano, Gae-

tano Cinà ed anche da dichiarazio-
ni di collaboratori di giustizia.

Questo è invece il profilo di
Marcello Dell'Utri visto dalla sen-
tenza:

«Per quanto attiene a Marcello
Dell’Utri, la pena deve essere anco-
ra più severa e deve essere determi-
nata in anni nove di reclusione, do-
vendosi negativamente apprezza-
re la circostanza che l’imputato ha
voluto mantenere vivo per circa
trent’anni il suo rapporto con l’or-
ganizzazione mafiosa (sopravvis-
suto anche alle stragi del 1992 e
1993, quando i tradizionali refe-
renti, non più affidabili, venivano
raggiunti dalla “vendetta” di “cosa
nostra”) ...pur avendo.., tutte le
possibilità concrete per distaccar-
sene e per rifiutare ogni qualsivo-
glia richiesta da parte dei soggetti
intranei o vicini a “cosa nostra”. Si
ricordi, sotto questo profilo, anche
l’indubitabile vantaggio di essersi
allontanato dalla Sicilia fin dagli
anni giovanili e di avere impianta-
to altrove tutta la sua attività pro-
fessionale. Ancora, deve essere ne-
gativamente apprezzata la già sot-
tolineata importanza del suo con-
sapevole contributo a “cosa no-
stra”, reiteratamente prestato con
diverse modalità, a seconda delle
esigenze del momento...

Infine, si connota negativamen-
te la sua disponibilità verso l’orga-
nizzazione mafiosa attinente al
campo della politica, in un perio-
do storico in cui “cosa nostra” ave-
va dimostrato la sua efferatezza
criminale attraverso la commissio-
ne di stragi gravissime, espressio-
ni di un disegno eversivo contro lo
Stato, e, inoltre, quando la sua fi-
gura di uomo pubblico e le respon-
sabilità connesse agli incarichi isti-
tuzionali assunti, avrebbero dovu-
to imporgli ancora maggiore accor-
tezza e rigore morale, inducendo-
lo ad evitare ogni contaminazione
con quell’ambiente mafioso le cui
dinamiche egli conosceva assai be-
ne per tutta la storia pregressa le-
gata all’esercizio delle sue attività
manageriali di alto livello».❖

Foto Ansa

VittorioMangano, l’ex stalliere della villa di Silvio Berlusconi ad Arcore

politica@unita.it
PALERMO

P

Per i giudiciDell’Utri
Usò lo stalliere per legare
CosaNostra e il potere
Nellemotivazioni della sentenza per la condanna
del senatore ci sono fatti emovimenti dei primi anni ’90:
«Nelmomento stragista, si portarono vantaggi amafiosi»

NICOLA BIONDO

PARLANDO

DI...

Confisca
di beni

«Come diceva Falcone i mafiosi vanno colpiti nel loro punto debole: ricchezza e
guadagno». Lo ha detto don Luigi Ciotti all'inaugurazione della cantina «Centopassi», la
primarealizzata suunbeneconfiscatoallamafia, in contradadonTomaso, a SanCipirello
(in provincia di Palermo).

La sentenza
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I soldi in contante, gli assegni ai ca-
rabinieri, la cocaina nel seminterra-
to di via Gradoli, le telefonate col
premier. Sono troppi i punti che l’ex
governatore Piero Marrazzo deve
ancora spiegare a magistrati e inve-
stigatori. Quando lo farà - con buo-
na probabilità all’inizio della prossi-
ma settimana - è inevitabile che la
sua posizione passi da vittima a in-
dagato. Indagato anche nel suo inte-
resse visto che solo da quel momen-
to avrà diritto a una serie di garan-
zie.

L’inchiesta pone ogni giorno do-
mande nuove e apre altri fronti.
L’aggiunto Capaldo e il sostituto Sa-
belli hanno avviato una serie di ac-
certamenti ipotizzando che intorno
alle casitas di via Gradoli sia stato
all’opera nei mesi «un più vasto giro
di ricatti e violenze e rapine a tran-
sessuali e anche ai loro clienti». La

domanda è “chi altro oltre Marraz-
zo”. Il dubbio è che episodi di violen-
za e rapine a danno dei transessuali
possano essere letti insieme in quan-
to «vendette o avvertimenti» per non
essere stati ai patti. Una premiata dit-
ta di ricatti ed estorsioni che avrebbe
per protagonisti presunti carabinieri
ma non solo. Ieri i militari del Ros
hanno sentito per tutto il giorno Nata-
lie e altre cinque colleghe di via Gra-
doli. Dichiarazioni da soppesare con
massima cautela perché poter colla-
borare con la giustizia potrebbe assi-
curare un permesso di soggiorno per
fini di giustizia. Dichiarazioni, al tem-
po stesso, da non sottavalutare. E che
sembrano andare molto oltre il caso
Marrazzo. Non solo per la presenza
di vip e forse politici tra i clienti di via
Gradoli. Ma perché anche altre perso-
ne potrebbero essere state ricattate.
È un pezzo dell’inchiesta, precisa la

procura, «al momento molto embrio-
nale». E che certo né le presunte vitti-
me né i potenziali carnefici hanno in-
teresse a raccontare.

LE TELEFONATEDI PALAZZOCHIGI

Fondamentali adesso sono i risultati
delle indagini patrimoniali. Sia sui
conti correnti dei quattro carabinieri
- Simeone e Tagliente, autori dell’ir-
ruzione, Testini colui che la organiz-
za, Tamburrino che cerca di vendere
il cd con il filmato - detenuti a Rebib-
bia in attesa con poca fiducia del Rie-
same. Che nei confronti di Marrazzo.
Sono i soldi la prima faccenda che
l’ex governatore dovrà spiegare. Per-
ché la mattina di venerdì 3 luglio si
presenta da Natalie con 5 mila euro?
Al gip sante Spinaci ha detto che
3000 erano per la prestazione e che i
restanti duemila dovevano servire
per saldare altre questioni. Cosa? Nei
tremila, visto che il prezzario fissa a
1.500 la somma solo per il sesso, si
presume ci sia anche il consumo di
cocaina. Chi l’ha portata? La procura-
no i trans, la paga il cliente e la consu-
mano insieme? Gianguarino Cafas-
so, morto per overdose a settembre,
era un pusher amico di Natalie, Bren-
da e di tutte le altre e uno che avreb-
be potuto spiegare molto di quello
che succedeva in via Gradoli.

Ci sono poi gli assegni, altra que-
stione delicata. Marrazzo spiega di
averne firmati tre, uno da 10mila e
gli altri due da 5mila euro e di averli
consegnati quella mattina a Simeone
e Tagliente che avevano «un fare arro-
gante», col patto di non essere rovina-
to da loro. Quando poi lo chiamano
in Regione, siamo a luglio, l’allora Go-
vernatore fa dire a un suo segretario
che per gli assegni «era stata presen-
tata denuncia di smarrimento». Infi-
ne le telefonate con il premier. Un al-
tro punto su cui Marrazzo dovrà esse-
re più chiaro. Perché le telefonate so-
no state almeno due, una la mattina
del 21 ottobre, poco prima che il go-
vernatore venisse interrogato, ma po-
co dopo l’arrivo dei Ros alla Photo
Masi di Milano che custodiva il cd.
Marrazzo aveva telefonato già il 19
ottobre alla Photo Masi «per la cessio-
ne in esclusiva del cd con patto di ri-
servatezza». Un recapito che gli era
arrivato molto probabilmente da am-
bienti vicini a palazzo Chigi in un pre-
cedente contatto. ❖

S
i chiamava Guarino, era di
Sperlonga. È successo più vol-
te che lui portava la droga e do-

po un po’, arrivavano quei quattro ca-
rabinieri. Quelli sono delinquenti, cri-
minali. Con la scusa della droga ci ru-
bavano tutto: computer, telefoni-
no...». I transgenders di via Gradoli
ne sono convinti tutti. La cocaina,
quella trovata quest’estate nella stan-
za del brasiliano Natalie dove c’era
Marrazzo, l’avrebbe portata agli stes-
si trans quel pusher morto a settem-
bre scorso, Guarino, un tipo torbido
e spregiudicato, che «lavorava» in
combutta con i quattro carabinieri ar-
restati. «Ma non so in quell’occasione
chi comprò la droga. Natalie, che sta-
va con Marrazzo, è persona riservata
e non ci ha raccontato nulla», conti-
nua Arianna, di San Paolo, abitante
in via Gradoli 96 da alcuni anni, una
che dice di fare «questo lavoro» per
aiutare la famiglia, la madre, la non-
na vecchia, i bambini di sua sorella.
D’altra parte, anche Natalie, interro-
gata dai Ros, ha detto di non entrarci
nulla con quella striscia di cocaina
che compare nel video, nè ha detto
che ad acquistarla sia stato Marraz-
zo. «Marrazzo – dice ancora Arianna-
era conosciuto da tutte noi come una
persona tranquilla. Era uno che paga-
va bene...perché restava molte ore,
anche tutta la notte... anche un paio
di giorni... arrivava la sera, tardi, ver-
so le 9 o le dieci, ma non è mai stato
con me...non posso dire se si droga-
va». Arianna non era la preferita del
Governatore, ma può vantare ugual-
mente clienti d’eccezione: «Un cam-
pione di calcio italiano...».
ANGELACAMUSO

A tutti coloro che mi hanno sostenuto
e a quanti mi hanno lealmente
avversato voglio dire che, finché
mi è stato possibile, ho operato per il
bene della comunità del Lazio.
Mi auguro che al di là
dei miei errori personali
questo mi venga riconosciuto»

«Lemie condizioni personali
di sofferenza estrema
non rendono più utile per i cittadini
del Lazio la mia permanenza
alla guida della Regione
Comunico con la presente
le mie dimissioni definitive
e irrevocabili dalla carica di presidente

Il testo
integrale

cfusani@unita.it

pNuova convocazione in procura. L’inchiesta si allarga: ricatti, soldi e cocaina coinvolti altri vip

p I puntida chiarire: i 5mila euro, i tre assegni ai carabinieri, le telefonate con il premier

ROMA

Lo scandalo

La lettera
d’addio

La procura apre un nuovo fron-
te di indagine «su un più vasto
giro di ricatti». Il filone droga.
L’ex governatore a un carabi-
niere: «Denunciato lo smarri-
mento degli assegni». Un secon-
do video in circolazione?

CLAUDIA FUSANI

Violenze e rapine ai
transessuali ma anche
ai loro clienti

PrimoPiano

«I carabinieri?
Con la scusa
della droga
ci rubavano tutto»

La testimonianza

«Il governatore
deve spiegare»
Davittima
a indagato?

Un vasto giro
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Come in un romanzo aveva già acca-
rezzato la fuga, nell’Abbazia di Mon-
tecassino, dai monaci benedettini,
che lo conoscono - «ora che è perso-
na sofferente ci sta ancora più a cuo-
re» -, e gli avrebbero offerto il rifu-
gio cercato in queste ore. Da tutto,
dalla vergogna, dalla gogna. Da ciò
che dovrà affrontare nei prossimi
giorni, man mano che l’inchiesta
procederà. Dai nuovi elementi che
fanno a pezzi giorno dopo giorno
l’immagine di Piero Marrazzo, il vol-

to perbene della tv, il governatore, il
figlio di Joe - l’inventore della tv d’in-
chiesta, nel cui mito è cresciuto.

Per ora, l’unica cosa che Piero
Marrazzo è riuscito a lasciarsi alle
spalle è la politica. «Almeno da que-
sto peso mi sento liberato», ha confi-
dato agli amici, dopo aver firmato le
sue dimissioni «definitive e irrevoca-
bili». «Le mie condizioni personali
di sofferenza estrema non rendono
più utile per i cittadini del Lazio la
mia permanenza alla guida della Re-
gione», recita con una punta d’orgo-
glio («finché mi è stato possibile, ho
operato per il bene della comunità
laziale, spero possa essermi ricono-
sciuto al di là degli errori persona-
li») la sua uscita di scena. Prima che
arrivi il peggio. Persino Fede e Cic-
chitto gli tributano rispetto.

Fine della vicenda politica di Pie-
ro Marrazzo. Piero - dice chi lo ha
sentito - trascorre le sue ore immer-
so nella lettura. Libri, romanzi. Gior-

nali no. «Preferisco non guardarli».
«È distrutto e anche io, fuori sorri-
do, ma dentro...», confida a un ami-
co, Roberta Serdoz, la donna che è
rimasta al suo fianco e che lo sostie-
ne. «È forte come solo le donne san-
no esserlo», bisbigliano di lei, men-
tre a Palazzo Valentini - tailleur ne-

ro, taglio classico -, modera un con-
vegno sull’imprenditoria femminile
e parla del «peso che le donne devo-
no sostenere, il marito, i figli». Sem-
bra parlare di quello che sta affron-
tando in queste ore lei, che invece di
sè non vorrebbe dover parlare. Me-
glio lavorare, sorridere anche, l’al-
tra sera, al tg3, intervistava Laura

Boldrini sugli sbarchi di immigra-
ti. «Si deve andare avanti, lo sap-
piamo tutte, no?», commentano in
sala.

Gesto liberatorio, in fondo, an-
che per la politica stessa, dopo
giorni di riunioni infinite, polemi-
che, accuse. Le dimissioni sono
piombate di nuovo a sorpresa nel
secondo giorno da segretario di
Pier Luigi Bersani. Un battesimo
che avrebbe evitato. Tavolo convo-
cato d’urgenza, con il vice di Mar-
razzo, Montino, il presidente della
Provincia di Roma, Nicola Zinga-
retti, possibile candidato, e Rober-
to Morassut, ancora segretario in

carica. A livello istituzionale, da-
vanti, c’è un percorso in parte già
tracciato. Ieri sera il vice, Esterino
Montino, ha riunito la giunta e
questa mattina sottoporrà le dimis-
sioni all’assemblea regionale, il
presidente del consiglio dovrà re-
cepirle. E a quel punto decadran-
no tutti, assessori, consiglieri. Il pa-
lazzone della Regione continuerà
a funzionare, senza commissario,
ma solo per l’ordinaria ammini-
strazione. Niente attività legislati-
va, niente bilancio. Poi, entro 90
giorni, dovranno essere convocati
i comizi elettorali. Ma non è detto
che si vada ad elezioni anticipate.
Considerando i 45 giorni di campa-
gna elettorale si potrebbe arrivare
al 7-8 marzo, appena due settima-
ne prima dell’election day. «Tecni-
camente - ha spiegato Montino -
non ci sono ostacoli anche per uni-
ficarle con la tornata del 28 mar-
zo. Ma è una decisione che prende-
remo insieme all'opposizione».

Tutto da vedere. Come pure la
questione delle candidature, che è
lì sul tavolo di una assemblea re-
gionale alle prese con l’esito delle
primarie, che assegnano al candi-
dato di Bersani, Mazzoli, il 44,4%
e a Morassut il 36,7%. Si fa il nome
di Tabacci, in caso di alleanza con
l’Udc. Ma la partita potrebbe esse-
re consegnata anche ad outsider
come Mondello, Camera di Com-
mercio, o Andrea Riccardi, comu-
nità di Sant’Egidio. Tra i pochi su-
perstiti del cosiddetto modello Ro-
ma. ❖

CACCIAAL SECONDO VIDEO

Foto Omniroma

mgerina@unita.it

La procura di Roma cerca il

presuntosecondovideoincui

comparirebbe Piero Marraz-

zo in compagnia di transes-

suali enelqualesarebbecoin-

volto «Brenda».

P

Marrazzo: «Mi dimetto»
Poi pensa al ritiro in convento

ROMA

Roberta Serdoz,
prima uscita pubblica
poi torna al lavoro

PARLANDO

DI...

Ora stop
ai riflettori

Èarrivato ilmomentodi «spegnere i riflettori» sulla vicendapersonale di PieroMar-
razzo. A chiederlo è il vicepresidente della Giunta regionale, EsterinoMontino, che ribadi-
sce: «è una persona che sta male ed è fortemente provata. credo che proprio in questi
giorni stia peggiorando, anche semi auguro che possa reagire. La famiglia gli è vicino».

«Almeno da questo peso mi sen-
to liberato», dice agli amici. Poi
firma la lettera di dimissioni. E
al tg Emilio Fede detta la linea:
«Fino a conclusione dell’inchie-
sta nel mio tg non ne parlerò
più».

MARIAGRAZIA GERINA

PieroMarrazzo di ieri dimissionario da presidente della Regione Lazio

Lamoglie: sono distrutta
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Camaldoli

Ci sono poi arrivati
Ingrao, Rossanda
Tronti, Jervis

Davide Rondoni, l’Avvenire:
«È l'occasione per una rifles-

sione dura e al tempo stesso pieto-
sa»sulla«veraquestionemorale»,al-
trimenti «ne verrà solo altro avvili-
mentoeincattivimento».«Sedavve-
ro la questionemorale fosse unmo-

mentoperguardarsi in faccia,anche
con le proprie debolezze, allora for-
selapoliticanericeverebbeunanuo-
va tensione positiva». L'articolo tor-
na sulla vicenda di Dino Boffo: «Per-
ché qualcuno vienemassacrato sul-
la base di carte false, mentre per al-
tri, immortalati in video sgradevoli,
scattanostranimeccanismidisolida-
rietà e di protezione adalto livello?»

Giovanni Minoli: «Abbiamo la-
vorato insieme per 10 anni, è

cresciutoconme.AMixerhaincontra-
toanchesuamoglieRoberta.Èunbra-
vogiornalista che era riuscito a supe-
rare il problema del padre. Per lui un
grandemodello da eguagliare».

L
e mura protettive di un
chiostro esercitano una
forte attrazione per il go-
vernatore del Lazio, di-
missionario «per condi-

zioni personali di sofferenza estre-
ma». Per sfuggire i rumori e le insi-
die del mondo o anche, come dice
l’avvocato Luca Petrucci, «per ritro-
vare se stesso».

Laici e sinistra hanno spesso tro-
vato conforto in un convento, nel

paese dove «non possiamo non dirci
cristiani». Ma ciascuno a suo modo,
«todo modo para buscar la voluntad
divina», era motto di Ignazio di Loyo-
la su cui a lungo ha rimuginato Leo-
nardo Sciascia.

La «fuga mundi» è fra le ipotesi
della scomparsa di Ettore Majorana.
Il grande scienziato, dopo aver mani-
festato propositi suicidi, tranquilliz-
zò gli amici e cercò ospitalità (negata)
alla Chiesa del Gesù Nuovo a Napoli
e al convento di San Pasquale di Porti-
ci. La madre non smise mai di cercare
sinché un frate le chiese: «Ma perché
lo cerca signora? L’importante è che
sia felice». Meditavano nel chiostro
di Camaldoli, nel Casentino, Dossetti

e i «professorini» della Costituente,
Amintore Fanfani, Giorgio La Pira.
Anche Mario Melloni (Fortebraccio)
che aveva mutato la prima fede de-
mocristiana in comunista, lo frequen-
tava. Poi a Camaldoli sono arrivati
Pietro Ingrao, Rossana Rossanda, Ma-
rio Tronti ma anche Luigi Ferrajoli,
Franco Cassano, Giovanni Jervis. In-
sieme, per anni, hanno frequentato il
convento di Monte Giove, quello di
Fonte Avellana e la basilica di san
Gregorio al Celio di Roma. Ad attrarli
il carisma di Benedetto Calati, abate
camaldolese, che non chiedeva con-
versioni a quelle «coscienze non cre-
denti». Piaceva il confronto sui temi
alti, lontani dalla quotidianità un po’
sporca della politica. «Confesso che

non mi ha mai scandalizzato la defi-
nizione del comunismo come una
chiesa», dice Mario Tronti. «In par-
te lo era. Perché era un orizzonte di
fede per milioni e milioni di uomini
e di donne “semplici”».

Todo modo...la conversione di
Renato Guttuso è un capolavoro
del barocco siciliano in cui il penti-
mento del comunista peccatore si
mescola con la frequentazione di
monsignor Angelini e di Giulio An-
dreotti, e le zolfatare del nisseno do-
ve si sfruttavano i bambini con
l’odore sulfureo dell’inferno.

Massimo D’Alema sperimenta in
clausura, a Pontignano, nel 1995,
la prima miscela fra post Pci-Psi-Dc.

Si arriva al 2002, quando il cen-
tro sinistra di governo presenzia al-
la beatificazione del fondatore del-
l’Opus Dei Josè Maria Escrivà de Ba-
laguer. Francesco Rutelli, sindaco
della Roma del Giubileo, aveva già
iniziato i suoi esercizi spirituali pres-
so gli oblati di Maria Vergine a Roc-
ca di Papa.

Don Pietro Vittorelli, che ieri si è
adoperato per ospitare l’ex governa-
tore, è uomo di frequentazioni bi-
partisan. Amico personale di Piero
Marrazzo e di Giuliano Ferrara.
«Un abate dei tempi nostri», lo defi-
niscono gli ambienti benedettini
che non lo hanno in simpatia. Medi-
co, ha preso i voti da adulto ed ha
molto a cuore i rapporti con il pote-
re. Una volta l’abate era consigliere
di spessore spirituale del papa. Ora
è piuttosto un manager. Giovane,
abile e aperto, ha dato buona prova
di sé al congresso mondiale degli
oblati benedettini. Ma ama anche il
jet set: fra gli ospiti dell’abazia,
quando Benedetto XVI l’ha visitata
a maggio, si notava Gabriella di Sa-
voia.❖

Più tardi

Ci meditavano Dossetti
Fanfani, La Pira. Anche
Mario Melloni

La storia

L’Avvenire: per Boffo
non c’è stata solidarietà

GiovanniMinoli: un amico
un giornalista cresciuto con me

ibufalini@unita.it

Oltre lo scandalo

Persone
e fatti

La ricerca di quiete, le conversioni dopo storie da comunisti e da laici
Le clausure per ritrovare senso politico. Poi, spesso, smentite dai fatti

ROMA

PrimoPiano

Dopo
lo stupore

La sinistra e l’irresistibile
scoperta del convento

L’abbazia diMontecassino

JOLANDA BUFALINI
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L’uscita di Rutelli dal Pd non sa-
rà indolore: probabilmente do-

po le regionali riporterebbe infatti in
vita laMargherita. SeLuigi Lusi, ex te-
soriere Dl, non seguisse Rutelli nel
suo nuovo partito, il «fiorellino» do-
vrebberesuscitarepereleggereilsuc-

cessore dello stesso. «Non è un pro-
blemada poco. È un bel caso.meglio
nonpensarci», spieganoalcuni depu-
tati interpellatiacuinonsfuggelapor-
tata dell’affaire. La Margherita infatti
è la legittimadetentricedi tre«poste»
crucialiper ilpartitodi largodelNaza-
reno: la sedenazionale, i rimborsidel-
lepolitiche2006, il giornaledipartito
«Europa» con i relativi contributi.

U
n «me ne vado», sem-
plice e schietto, pro-
prio non gli riesce di
dirlo. Ma lo strappo è
compiuto, e non è

rammendabile. «Davanti a noi c’è
un altro tragitto. Un percorso diver-
so, con persone diverse». Perché
l’elezione di Bersani «ripropone
strade del passato, e quei binari sap-
piamo già dove vanno a finire». Da
oggi il Pd farà a meno di Francesco
Rutelli, mentre dovrà iniziare a fare
i conti con un nuovo movimento
centrista, una sorta di «camera di
transito» che funzioni da raccordo
con l’Udc di Casini, Pezzotta e Ta-
bacci, e forse anche con quell’aggre-
gato di viandanti centristi che è da
tempo il sogno di Luca Cordero di
Montezemolo, di cui oggi viene pre-
sentato il primo documento pro-
grammatico. «Saranno alcuni pun-
ti, i primi segnali di un processo che
parte adesso e costruiremo nel tem-
po», dice Lorenzo Dellai, presiden-
te della provincia di Trento, mai in-
terno al Pd ma sempre rintracciabi-

le nei pressi. L’ex leader della Mar-
gherita, ex sindaco di Roma e presi-
dente del Copasir (il Comitato parla-
mentare per la sicurezza) non fonde-
rà un «suo» partito, ma aderirà a que-
sta «nuova offerta politica»: «Non sa-
rò colui che la incarna e la rappresen-
ta - dice - ma mi metterò al servizio di
un’offerta politica nuova, che permet-
ta di governare l’Italia senza lasciarla
nelle mani di un populismo che sta
logorando l’economia, la società, la-
sciando crateri e non orizzonti per il
futuro della politica».

Rutelli parla dal palco del teatro
Franco Parenti di Milano, ufficial-
mente scelto per presentare il suo li-
bro La svolta, in realtà sfondo di una
exit strategy che potrebbe anche ser-
vire a Bersani per aprire a sinistra, co-
me ipotizza lo stesso Rutelli: «Il Pd e
le sinistre sparse si riunificheranno, e
questo può essere utile». Comunque,
«qualunque cosa accada nei prossimi
mesi, io mi aspetto una sorpresa posi-
tiva da Bersani». Sul palco accanto a
lui, oltre a Dellai (e in sala c’è Pezzot-
ta), anche Massimo Cacciari, come
sempre molto critico nei confronti
del Pd, ma cauto anche sulla nuova
formazione: «Aperture di credito, co-
me ho fatto in passato, non ne faccio
più - dice - Questo “qualcosa di nuo-
vo” dovrebbe aderire al 100% a quel-

lo che io penso andrebbe fatto».
Per ora una dichiarazione d’inten-

ti: «Mettiamo insieme - riprende Ru-
telli - le persone che vogliono ragiona-
re, e che non si rifacciano all’Italia del
rancore». Con riferimento esplicito al
giustizialismo dipietrista. A chi gli ha
fatto notare che ha cambiato quattro
volte partito (Radicali, Verdi, Mar-
gherita, Pd), risponde secco: «Molti
di coloro che oggi sono nel Pd hanno
aderito a Pci, Pds, Ds e Pd, il proble-
ma è che sono convinti di far parte
sempre dello stesso partito». E anco-

ra: «Non può essere che da una parte
c’è la destra e dall’altra un centrosini-
stra che ripercorre il passato. Perché
un centrosinistra che diventi sinistra
non avrebbe parole e si troverebbe in
minoranza».

Per Bersani, comunque, una di-
chiarazione di stima, «il riconosci-
mento di un carattere di serietà e affi-
dabilità per poter governare il partito
democratico». Una sorta di «in bocca
al lupo» a distanza da cui traspare tut-
to il senso di estraneità di chi ha matu-
rato l’addio.❖

Antonio
Di Pietro
«A Bersani dirò
di cambiare
facce

all’opposizione.
È la priorità per fare
un’alternativa
politica credibile»

La novità

Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Ecco la «nuova offerta», con lo “sponsor” trentino
«Percorso diverso con persone diverse
Gli altri sono il passato». Cacciari fra i curiosi

Europa, e i soldi dei Dl
Una posta da 25 milioni

lmatteucci@unita.it

Pd, il dopo primarie

Rutelli, Pd addio
E oggi conDellai
presenta
il «programma»

MILANO

Lo strappo

Grandimanovre
verso il centro

PrimoPiano

LAURA MATTEUCCI

Francesco Rutelli durante la presentazione del suo nuovo libro "La svolta"
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Bruno Tabacci, Rutelli ha avviato un
«tragitto differente» con persone «di
culturadiversa»,gli “operosinon ran-
corosi”. Dove porta questa traietto-
ria?
«L’elezione di Bersani ha segnato un
punto di svolta rispetto all’idea di
Pd cui Rutelli aveva dato il suo con-
tributo. Sono venuti meno lo sche-
ma bipartitico, la vocazione maggio-
ritaria e la semplificazione estrema
del quadro politico che non ha dato
gli esiti sperati da alcuni. L’america-
nizzazione della politica italiana di
Guzzetta e Vassallo si è scontrata
con la realtà».
È per questo che Rutelli se ne va?
«Bersani prefigura un Pd che può re-
cuperare a sinistra saldando ener-
gie ed esperienze dissolte con la
sconfitta della sinistra radicale. Il
che, ovvio, implica il fallimento del-
la fusione tra la sintesi post-Pci e
post-Dc fondativa del Pd. In più Ber-
sani ha dato un colpo alla vocazione
maggioritaria, rilanciato la coalizio-
ne e non ha rivendicato la futura pre-
miership. Questi sono fatti».
Eccoperché per Prodi anche se il suo
ex vicepremier esce, non succede
niente...
«Quando Prodi liquida Rutelli a fat-
to personale e ininfluente, oltre a es-
sere ingeneroso, nasconde un’esi-
genza politica molto presente nel-
l’elettorato di centrosinistra».
Significa che, nonostante il danno di
immaginediunascissione, ilprogetto
rutelliano può essere funzionale al-
l’idea di partito e di opposizione che
ha Bersani?
«Ma certo. Oltre al recupero di con-
sensi a sinistra, Bersani ha bisogno
che si creino le condizioni per un raf-
forzamento dell’area centrista. Cre-

do che abbia una visione strategica:
se dice che bisogna costruire un’al-
ternativa, pensa al principio di coali-
zione come nel sistema tedesco».
Insomma, un centro alleato stabile
della sinistra. Lei ha fondato la Rosa
BiancaconPezzotta che si dichiara al
lavoro per «ricongiungere la diaspo-
ra centrista» con Rutelli «interlocuto-
re» privilegiato. È il primo passo del-
l’operazione politica verso un centro
allargato?
«L’Unione di centro (che unisce noi,
Casini, i popolari di De Mita e i libe-
ral di Adornato), è stato una grande
esperienza politica ma non può rias-
sumere da solo tutte le potenzialità
del centro. Non basta più. Ora si de-

ve intercettare quello spazio al cen-
tro che il nuovo posizionamento del
Pd libera. Mentre Bersani può dialo-
gare con Vendola e mettere su un al-
tro piano il rapporto con Di Pietro,
le energie centriste devono trovare
collocazione in un nuovo soggetto».
Se il progetto è in due fasi, con all’ini-
zio il movimento rutelliano «paralle-
lo»all’Udc, nonc’è il rischiodi concor-
renza al centro?
«Vedo più una spinta a trovare con-
vergenze e ridefinire il sistema poli-
tico. Bisogna che Casini sia capace
di apertura e disponibilità verso Ru-
telli e i verso mondi che guardano
all’opzione centrista in modo inte-
ressato».
CasinihadatoappuntamentoaRutel-
li dopo le Regionali. Il nuovo movi-
mento salterà un turno?
«Credo si possano trovare sinergie
entro le Regionali. A questo punto il
centro ha necessità di andare da so-
lo per un’operazione visibilità: dimo-
strare che esiste senza accodarsi a
Pd o PdL. E serviranno candidati for-
ti, come Casini, Rutelli nel Lazio, ma-
gari io stesso in Lombardia».

Significa che in questa prima fase, sa-
rà della partita con Rutelli?
«Come ho fatto per la Rosa Bianca,
posso prestarmi a iniziative che ab-
biano come scopo rendere più forte
e solido il centro».
Il nuovo raggruppamento ha già no-
me e connotati?
«Penso si debba andare oltre le vec-
chie simbologie come lo Scudo Cro-
ciato e i partiti personalistici con il
nome nel simbolo». ❖

Il presidente della Camera,
GianfrancoFini “vede” le rifor-

me, auspicando quella della legge
elettorale: «Il Parlamento ha sicura-
mentebisognodistrumentigiuridici
idonei. E la qualità della decisione è
strettamenteconnessaall’efficienza

e alla qualità della rappresentanza.
Non è possibile quindi affrontare e
risolvere il problema della governa-
bilità senza prima affrontare e risol-
vere il problemadella crisi della rap-
presentanza, del ruolo e dei poteri
delle istituzioni rappresentative, de-
gli strumenti di partecipazione de-
mocratica, della stessa legge eletto-
rale».

Pier Ferdinando
Casini
«Si deve rispettare
chi fa una
battaglia politica

sui valori e c’è per di più la
necessità di schiodarsi da un
bipolarismo che complotta
contro se stesso»

BRUNOTABACCI

Chi è
Stratega di geometrie al centro
Ex «spina nel fianco» di Silvio

DEPUTATODELL’UNIONEDI CENTRO

Intervista a Bruno Tabacci

Fini: affrontiamo la questione
della legge elettorale

Ex presidente della Regione
Lombardianeglianni80eDcdi lungo
corso, fondatore della Rosa Bianca.
Un sondagio dell’Espresso sul pre-
mier del 2012 lo vede secondo dopo
Montezemolo.

Q
uando hanno letto
sui giornali di Rutel-
li, di Casini, dell’ap-
puntamento che si
erano dati a Chiancia-

no e che un mese e mezzo dopo fi-
nalmente si incarna, alcune primis-
sime file del Pdl hanno avuto una
reazione sopresa, ma tutt’altro che
dispiaciuta. Del tipo «ah, ma allora
questa operazione si fa sul serio. Be-
ne».

Tutt’altro che dispiaciuti, dun-
que. Perché al di là delle polemiche
su Tremonti, al di là dei tira e molla
con la Lega sulle Regionali, al di là
delle riforme che non si fanno e del-
le leggine ad personam che invece
si continuano a progettare, nel cen-
trodestra non sono pochi gli occhi
di coloro che - pur senza prepararsi
a fare le valigie - guardano con in-
quietudine a quanto poco il Pdl so-
migli al partito moderato che imma-
ginavano, e che sanno quanto ne-
cessario sia cominciare a progetta-
re un futuro diverso. Post Berlusco-
ni, si intende.

Si sa per esempio che Gianfranco
Fini, per quanto al momento tutt’al-
tro che propenso a vedersi fuori del
Popolo delle Libertà, sia ben consa-
pevole che prima o poi il dialogo
con Casini, o magari anche con Lu-
ca Cordero di Montezemolo, si po-
trebbe fare assai più stretto di quan-
to non sia ora. Come si sa, di certo,
che l’ex ministro Beppe Pisanu - e
così pure personaggi come Antonio
Martino o Marcello Pera - guarda
con interesse a ciò che accade nella
porzione cattolico-centrista dell’ar-
co costituzionale. Sia pur con la pru-
denza che lo contraddistingue, il
presidente dell’Antimafia non per-
de del resto occasione per invocare
la «riserva di buonsenso» che è «pre-
sente in tutte le forze politiche»; co-
sì come di spiegare che non ci sono
operazioni neocentriste possibili se
il Pdl incarna i moderati: il fatto che
pensi non sia così, l’ex ministro lo fa
solo capire, si guarda bene dal dirlo
ai microfoni. Defilati, ma attivi nel
dialogo, sono poi alcune seconde fi-
le del Pdl. Che fanno pervenire a Ca-
sini il loro interesse, in attesa del se-
gnale del via.❖

«ConFrancesco per allargare il centro
L’Udc non basta più, Casini non sia geloso»

56ANNI,MANTOVANO

ffantozzi@unita.it

sturco@unita.it

P
«I tremilioni di elettori che hannopartecipato alle primarie si aspettano da tutti noi

assunzioni di responsabilità, parole chiare e non ambigue. Ora è il momento di dare una
manopervincere lasfidachestadavantianoi,perché l'Italiahabisognodipropostechiare».
LodiceFilippoPenaticoordinatoredellamozioneBersani, commentandoleparolediRutelli.

«Al Pd farà comodo. E
supererà vecchi simboli
come Scudocrociato»

ROMA

L’ATTESA
DEI MODERATI

DEL PDL

Susanna Turco

PARLANDO

DI...

Parole
chiare

Il nuovo soggetto

FEDERICA FANTOZZI

SCENARI
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Passata l’euforia di domenica notte,
archiviata la prima uscita pubblica,
ora per Pier Luigi Bersani comincia il
lavoro vero. E la strada non si prean-
nuncia proprio in discesa. Per il nuo-
vo segretario del Pd ieri c’è stata la
soddisfazione di essere ricevuto nel-
la nuova veste da Napolitano al Quiri-
nale: il capo dello Stato ha auspicato
che ora si torni a un confronto co-
struttivo in Parlamento, Bersani ha
annuito sottolineando però che l’op-
posizione non rinuncerà alle batta-
glie necessarie per difendere le pro-
prie posizioni. Ma il buon umore per
il colloquio al Colle è durato poco.

Ieri è infatti arrivata anche la pri-
ma grana per il nuovo segretario,
con Francesco Rutelli che senza
aspettare troppo ha annunciato un
cambio di strada. Una scelta che non
ha fatto piacere a Bersani, per il qua-
le i tre milioni delle primarie dicono
che «questo è il momento della re-

sponsabilità, a cui nessuno deve sot-
trarsi»: «Rutelli si aspetta da me una
sorpresa positiva? Vi assicuro che
l’avrà», ha detto ai suoi.

LACORRENTEDEI FRANCESCHINIANI

Ma non è l’unico caso subito scoppiato
nel Pd dell’era Bersani. Dario France-
schini ha convocato a Montecitorio i
parlamentari che hanno sostenuto la
sua mozione, circa 150 tra deputati e
senatori riuniti nella sala Enrico Berlin-
guer. Poco meno di un’ora di discussio-
ne è stata sufficiente per decidere di
dar vita all’«Area democratica». Fran-
ceschini ha aperto l’incontro di fronte
a Fioroni, Fassino, D’Antoni, Ceccanti
e tutti gli altri, dicendo: «L’idea di parti-
to aperto e plurale che abbiamo soste-
nuto alle primarie deve continuare a
vivere, non è il tempo di dividersi, né
di andarsene». Per l’ex segretario è un
errore lasciar andar via Rutelli, «quasi

tenendogli aperta la porta, senza porsi
il problema del perché uno dei fonda-
tori assume una simile decisione». E
poi, a mo’ di battuta: «Noi non faremo
iscrizioni». Una frecciata a Red, l’asso-
ciazione in cui è nata la candidatura di
Bersani. Ma tra i parlamentari c’è stato
chi ha proposto di strutturare l’area an-
che sul territorio. Una nuova corren-
te? È una componente politico-cultura-
le, è il refrain tra i partecipanti, non
chiediamo posti. Anche perché, finché
Bersani non scopre le carte su che tipo
di partito vuole fare, c’è poco da chie-
dere.

LEDIMISSIONI DEI CAPIGRUPPO

Il nuovo segretario rimanda ogni an-
nuncio a dopo l’assemblea del 7 no-
vembre, che formalmente lo incorone-
rà segretario. Oggi, quando a Monteci-
torio e Palazzo Madama si riuniscono i
gruppi parlamentari, con Antonello
Soro e Anna Finocchiaro che rimette-
ranno il mandato da presidente, Bersa-
ni ci sarà. Ascolterà Soro rassegnare le
dimissioni da capogruppo del Pd alla
Camera e annunciare il suo «non mi
ricandido». Poi prenderà la parola. Ma
al di là delle rassicurazioni sul «pieno
coinvolgimento» di tutte le anime, Ber-
sani non dirà se ci saranno esponenti
delle minoranze in posti chiave. Il che
lascia aperto il rebus della sostituzio-
ne di Soro - per Finocchiaro, che si è
detta «a disposizione», è più probabile
una riconferma - con un totonomine
che va da Enrico Letta (che però nic-
chia) a, in caso di gestione collegiale,
Piero Fassino e Pierluigi Castagnetti.

La materia rimane in sospeso, an-
che perché Bersani ha deciso di lavora-
re prima alle alleanze. Stamattina, al-
la sede del suo comitato a Santi Apo-
stoli, incontrerò Di Pietro. Al leader
dell’Idv, che insieme al segretario di Ri-
fondazione Paolo Ferrero gli ha propo-
sto di far aderire il Pd al “No Berlusco-
ni Day” del 5 dicembre, Bersani rispon-
derà che prima si deve lavorare a una
piattaforma programmatica, e che sol-
tanto dopo che si arriverà a «contenuti
condivisi» sulla questione democrati-
ca e anche su quella sociale, «allora si
potrà decidere insieme le iniziative di
mobilitazione».❖

Al Senato

FINOCCHIARO

«Aldi làdellavittoriadiBersani,

il Pd hadimostrato la sua vitali-

tà e la sua capacità di mobilitazione

nonostante l’onnipresenzamediatica

del Cavaliere»: lo scrive il quotidiano

francese Le Monde commentando

l’esito delle primarie nel Pd.

ElPais rilevacheBersanièstato

eletto «con la missione quasi

impossibile di dare unità e forza alle

suepocoomogeneefiladifronteaSil-

vio Berlusconi». Secondo il quotidia-

noquesto«èunodeimomentipiùdif-

ficili della sua breve esistenza».

«Metto il mandato di capogrup-

poadisposizionedelpartitoedel

gruppo.Seèutileunamiaricandi-

datura sono a disposizione»

p La festa è finita Il neosegretario: «Rutelli sia responsabile». Soro: «Non guiderò più i deputati»

pAreaDemocratica Intanto Franceschini raduna i suoi “150” aMontecitorio

LeMonde: le primarie
rafforzano il Pd

El Pais, Bersani davanti
a un compito difficile

«Un rapporto civile con il pre-

mier? Non solo sono disposto a

cercarlo, lo pretendo», dice Bersani.

«In un Paese normale, che il capo del

governoeunsuopredecessorecome

D’Alema s’incontrino a una cerimonia

pubblica e si stringano la mano non

puòessereunanotizia.MaBerlusconi

non può essere aggressivo, non può

ridurre almutismo il Parlamento».

scollini@unita.it

«PensoditrasferirmiaRomaan-

che io, dopo 28 anni di lavoro,

sto per lasciare la farmacia... La vita è

unasolaevogliochelamiasiapiùnor-

male, accanto amiomarito». Daniela

FerrariBersaniannuncia inun’intervi-

sta al settimanale «Chi» la volontà di

dare una svolta anche alla sua vita,

adessochesuomaritoèdiventatose-

gretario del Pd.

«Pretendo un rapporto civile
con il capo del governo»

La colonna sonora: «Riprendo
la Canzone popolare»

«Adesso, da segretario, ripren-

deròlaCanzonepopolaredi Iva-

no Fossati, che fu la colonna sonora

della stagione dell’Ulivo, perché allo-

rac’eraunmovimentodiriscossacivi-

ca cheva recuperato.» Così Pier Luigi

Bersani a BrunoVespaper il suo libro

“Donne di cuori”.

«Sono contrario al ritorno
del sistema proporzionale»

«Sono contrario a un ritorno al

sistema proporzionale», dice

Bersani. «Si deve dare spazio ai colle-

gi territoriali, in modo da avvicinare i

candidati al cittadino, e discutere poi

su un buon equilibrio tramaggiorita-

rio e proporzionale».

Pd, il dopo primarie

Cosa dicono LeMonde
El Pais e il Secolo

Correnti, addii
e i capigruppo:
primegrane
perBersani

La moglie: «Lascio la farmacia
e vado a Roma da Pier Luigi»

PrimoPiano

Gli altri
quotidiani

Il segretario del Pd ricevuto al
Quirinale da Napolitano. Oggi
vede Di Pietro: «Prima i contenu-
ti, poi insieme decideremo ini-
ziative di mobilitazione». Finoc-
chiaro verso la riconferma a pre-
sidente dei senatori democrat.

SIMONE COLLINI

In pillole
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Intervista a FabioMussi

Il leader di Sinistra e Libertà apre il credito al
neo segretario. «Con lui una nuova fase, serve
un’ alleanza di tutte le forze di opposizione»

«Confessiamo di aver provato

unpo’ di invidia vedendo le co-

deai seggidelPd». L’ammissionevie-

nedaFlaviaPerina,direttorede“il Se-

colo”, chealleprimariededicaunedi-

toriale. Il titolo di apertura del quoti-

diano è «Proviamoci anche noi... ».

«Nel Pd? Per ora
tengo il puntoma
lavoro per l’alleanza»

D
ue anni orribili quelli ap-
pena passati. Senza go-
verno, senza opposizio-
ne, senz’anima». Invece
adesso le cose possono

cambiare, c’è uno spiraglio, dice Fa-
bio Mussi, di Sinistra e Libertà, all’in-
domani dell’elezione di Pier Luigi
Bersani. Mussi, uno spiraglio per ria-

prire il dialogo?

«Mi guardo indietro: nel ’96 vincem-
mo con il 47% con l’Ulivo, nel 2001
perdemmo con il 45% dell’Ulivo, nel
2006 abbiamo vinto di un soffio, pri-
mo sintomo di un malessere profon-
do. Da quel momento è iniziata la di-
scesa rapida: un governo che va a
gambe all’aria, un’alleanza in frantu-
mi. Prodi dice: l’alleanza e il governo
sono caduti il giorno del Lingotto,
quando Veltroni disse che il Pd era
autosufficiente. Vero. Oggi abbiamo
Pd, Di Pietro, Udc in Parlamento e la
sinistra fuori».
La sinistra ci ha messo del suo. Non

crede?

«Certo, si è frantumata, in un grovi-
glio di gruppi e nomenclature. Ma da
quel momento si è bloccata qualun-
que possibilità di alternativa. Dove si
va con un’opposizione che dopo la vit-
toria di questa destra populista, rea-
zionaria, razzista, corruttrice fa l’an-
nuncio di una legislatura costituen-
te? Me lo ricordo ancora come una
frustata in pieno volto. Le ragioni del
mio radicale dissenso espresse al con-
gresso dei Ds fin qui le ho trovate sem-
pre confermate».
Ma?

«Adesso bisogna uscire da questo mu-
tismo morale, culturale, da questa so-
stanziale condivisione dell’agenda
della destra. Chi pensa che la colpa
sia tutta di Veltroni mente».
Di chi altro, D’Alema per esempio?

«Le responsabilità sono molteplici».
Il Pd di Bersani riuscirà a costruire

un’alternativa al centrodestra?

«L’esperienza mi costringe alla pru-
denza. Ho una mia riserva di fondo
sulle primarie, ma sono state una
grande manifestazione di massa,
prima di tutto contro Berlusconi. Lo
stesso popolo che circa un anno fa
ha tolto 4 milioni di voti al Pd ora gli
ha dato una seconda opportunità.
Adesso si deve rimettere in piedi
un’opposizione sociale, politica e
culturale, fuori e dentro il Parlamen-
to, a questo blocco della destra che
comincia a scricchiolare ma fa pau-
ra e al tempo stesso si deve ricostrui-
re un’alternativa. La prima mossa
da fare? Prendere di petto la que-
stione morale».
Dopoquestidueanni,oggiètentato

di rientrare nel Pd?

«Il problema non è questo, non cre-
do che uno in più nel Pd cambi le
cose. Bisogna resistere all’impulso
di cambiare idea troppo rapidamen-
te. Adesso tengo il punto, perché
penso che il problema sia altro: rico-
struire un campo democratico e di
sinistra, competitivo, davvero “a vo-
cazione maggioritaria”. Penso an-
che che oggi non bisogna escludere
nessuno di quanti si oppongono a
Berlusconi. Il bipartitismo ha mo-
strato i suoi limiti. Oggi vedo che
Bersani esordisce con parole inte-
ressanti».
Unagrandealleanzadallasinistraal-

l’Udc?

«Credo che sia arrivato il momento
e penso anche che faccia un gran be-
ne al Pd avere alla sua sinistra un
complesso di forze influenti. Ag-
giungo che a sinistra speravo di tro-
vare più coraggio, sarebbe stato ne-
cessario realizzare il progetto di Si-
nistra e Libertà subito. Ora è neces-
sario chiudere la partita. Vedremo
come andrà il 18 e 19 dicembre». ❖

Il Secolo: proviamoci anche
noi. Che invidia quelle file...

La prima pagina del Secolo di ieri

Pier Luigi Bersani

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Vendola
e le primarie

«FacciotantiauguriaBersanieli faccioanchealPdpugliese.Miaugurochelepolemi-
che ora finiscano, così come possa interrompersi la contesa interna che ha avuto tratti
aspri, e che si trovi una composizione unitaria. Ho considerato le primarie del Pd un fatto
democratico di rilievo straordinario». Lo diceNichi Vendola.

MARIA ZEGARELLI
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Tensione nel Pd nelle regioni in cui
nessun candidato alla segreteria re-
gionale ha superato il 50%. Gli uo-
mini di Bersani sono avanti in Pu-
glia, Lazio e Umbria, il franceschi-
niano Lupo in Sicilia. E non manca-
no le resistenze tra i secondi arriva-
ti che non vorrebbero rassegnarsi.
Nel Lazio, ad esempio, Roberto Mo-
rassut (Franceschini), arrivato die-
tro al bersaniano Alessandro Maz-
zoli, chiede che si voti in assem-
blea: «Mazzoli è al 44%, io al 37%,
non è un vantaggio eclatante, si pro-
nuncino i delegati». Allo studio
un’alleanza Morassut-Argentin, la
candidata di Marino, che dice:
«Non sia segretario chi ha un voto
in più, è antidemocratico». Polemi-
che anche in Puglia. E il comitato
nazionale di Bersani interviene in-
vocando il “lodo Scalfari”: «Ai bal-
lottaggi non si contraddica la volon-
tà degli elettori».

Intanto lo spoglio ancora incom-
pleto rende difficile stabilire con
certezza chi sono i 1000 dell’assem-
blea nazionale. Nessun problema
per i big di Bersani, D’Alema, Letta,
Bindi, Visco. Tra gli eletti tutti i go-
vernatori bersaniani: Mercedes
Bresso, Vasco Errani, Claudio Marti-
ni, Claudio Burlando, Maria Rita Lo-
renzetti, Vito De Filippo (Basilica-
ta) e poi Antonio Bassolino (la sua
lista vince nel collegio 5 di Napoli,
ma in percentuale supera di poco il
30%, anche a causa della presenza
di un’altra lista pro-Bersani). Battu-
ta Rosetta Iervolino: nel suo colle-
gio vince Franceschini, solo terza la
lista del sindaco (comunque elet-
ta). Per Loiero invece è successo pie-
no: in Calabria la sua lista pro-Ber-
sani è la più votata, dei 30 delegati

calabresi al “parlamentone” Pd,
12-13 saranno suoi. La Bresso vince il
derby torinese con Piero Fassino:
50,1% contro 24,3%. Ma anche l’ex
segretario Ds è certo dell’elezione, co-
sì come altri big della mozione, da
Beppe Fioroni a Paolo Gentiloni, da
Marina Sereni a Ermete Realacci, da
Renato Soru a Antonello Soro. Elezio-
ne piena anche per i big della Cgil, da
Susanna Camusso a Agostino Mega-
le, Carla Cantone ed Enrico Panini.
Per Bersani si segnala, al parlamenti-
no regionale piemontese, l’elezione
di Giusi La Ganga, ex dirigente del
Psi di Craxi coinvolto in Mani Pulite.

ARISCHIO I BIG CON SASSOLI

Più complicata la situazione in casa
Franceschini, soprattutto per il risul-
tato deludente della lista «Semplice-
mente democratici» guidata da Da-
vid Sassoli e Debora Serracchiani

(6,8%). Se è certa l’elezione di Sasso-
li, del politologo Salvatore Vassallo e
del responsabile feste Lino Paganelli,
“ballano” molti volti noti, da Furio
Colombo a Jean Leonard Touadì, dal-
la scrittrice Eva Cantarella al prefetto
Achille Serra, Paolo Nerozzi e Ferdi-
nando Imposimato. Per loro è possibi-
le un recupero tramite i resti. A ri-
schio anche i candidati milanesi della
mozione Marino, Pietro Ichino e Ivan
Scalfarotto. Ce la fanno Pippo Civati
a Monza e il maestro Marco Rossi Do-
ria a Mantova, non eletto per un sof-
fio Beniamino Lapadula a Ferrara,
mentre tra Emilia e Romagna tutto
ok per Paola Concia, Sandro Gozi e
per l’attore Ivano Marescotti. A Firen-
ze passa Goffredo Bettini, a Roma Ro-
sa Calipari, Michele Meta e Mina Wel-
by, che supera il 20% nel collegio di
D’Alema. Ai resti Simona Marchini,
ko in Calabria per Renato Nicolini.❖

Foto di Ciro Fusco/Ansa

I bersaniani: nelle regioni
bisogna rispettare il voto
Non ancora ufficiale il parla-
mento Pd. Tra i volti noti, balla-
no Touadì, Furio Colombo e Im-
posimato (Franceschini), Scalfa-
rotto e Ichino (Marino). Succes-
so per Mina Welby. Ma fanno di-
scutere le 6 regioni in bilico.

Il governatore campanoAntonio Bassolino

pAlt allemanovre Polemiche nel Lazio per un’intesa Franceschini-Marino ai danni diMazzoli

pAssemblea Big al sicuro, Touadì ai ripescaggi. La Bresso fa il doppio di Fassino, Loiero batte tutti

ROMA

Pd, il dopo le primarie

ANDREA CARUGATI

PrimoPiano16
MERCOLEDÌ
28OTTOBRE
2009



Primarie

I RISULTATI (91%DEI SEGGI)

Nessuna corrente, anzi. Il professor
Ignazio Marino, forte del suo 12,
8%, assicura che non ne farà, e chie-
de a Bersani «di dire che non le vuo-
le, così che i vari capicorrente le
sciolgano e il Pd parli con una voce
sola». A due giorni dal voto, il chirur-
go tira le somme dei risultati, «noi

non siamo sorpresi, abbiamo dato
voce a chi non aveva punti di riferi-
mento, Bersani e Franceschini sono
calati nelle percentuali, noi siamo
aumentati». Marino sfoglia l’analisi
del voto effettuata dal sito termome-
tropolitico.it, da cui si evince che «il
voto dei giovani, in particolare nelle
grandi metropoli, ci premia». Mari-
no infatti è al 20% tra gli under 35
anni, e cala man mano che l’età dei
votanti cresce. «Bersani è fortissimo
tra chi ha più di 50 anni», spiega il
professore, e aggiunge: «Siamo so-
pra il 15% in Piemonte, Lombardia,
Veneto, Friuli, Marche e Lazio, i no-
stri voti in totale arriveranno a
450mila, di cui 90mila nelle rosse
Emilia e Toscana». Marino non lesi-
na complimenti al neo-segretario

(«Ha la serietà la preparazione e la
storia per essere un grande segreta-
rio»), ma avverte: «Saremo leali, ci
auguriamo che sappia interpretare
la voglia di rinnovamento di chi ci
ha sostenuto, ma quando ci sarà da
criticare non staremo zitti». Sul nu-
cleare, ad esempio: «Se il governo
farà nuove centrali noi saremo lì a

impedirne la costruzione», dice.
«E chiederemo di usare sempre il
metodo laico per le decisioni, si di-
scute, si vota e poi ognuno è vinco-
lato». «Mai più casi di coscienza
sull’omofobia, non li tollerere-
mo», avverte Marino. «Cerchere-
mo di dettare l’agenda del Pd, di
pretendere risposte chiare. Sui di-
ritti civili non faremo non dico un
passo, ma neppure un millimetro
indietro». E sugli incarichi: «Si scel-
ga in base alla competenza, speria-
mo che il Pd non si perda nel to-
to-cariche, a noi comunque questi
equilibri non interessano».

La delegazione di Marino all’as-
semblea nazionale sarà tra i 100 e i
150 delegati. «Prima della riunio-
ne del 7 ci riuniremo, e valutere-
mo se presentare un nostro candi-
dato alla presidenza, una donna o
un uomo». Più probabile una don-
na, si fanno i nomi di Paola Concia
e Rosa Calipari. Su Rutelli una bat-
tuta sarcastica: «Mi sembra come
un bambino che porta via il pallo-
ne. Ma non credo che ci riuscirà:
noi comunque continueremo a gio-
care».❖

Spoglio ancora non definitivo:

Bersani al 52,95%, Franceschini

al34,28%,Marinoal12,77%.Man-

canoancoraunmigliaiodiseggi.

politica@unita.it

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Antonio

Bassolino

L’analisidelleprimariediAntonioBassolino:«Èstatounvotoriccodi insegnamenti:è
emersochealzare lavocenongiova, chesiaversogli avversari onelPd. Se si alzano i toni
nonèunsegnalediforza,cosìcomecolpirequestooquello ingiroper ilPaeseèsbagliatoe
nonporta benefici. Ora nuove alleanze per vincere e governare, senza autosufficienza».

Marino: «I giovani conme
EBersani sappia rinnovare»

Il senatore presenta i suoi
“flussi”: «Fra gli under 35 ho pre-
so il 20%...». Assicura che non fa-
rà correnti, e che vuole un «parti-
to che parli con una voce sola».
Le sue “truppe” in assemblea sa-
ranno fra i 100 e i 150 delegati.

A.C.
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CaraUnità

La Chiesa, non la politica

Luigi Cancrini

Rutelli con Casini? Io credo che la nuova formazione politica assomi-
glierà veramente al Partito democratico americano che non fonda le
sue radici culturali nel socialismoo nel laburismo inglese. Il Pd ritorne-
rà a guardare a sinistra secondo la tradizione socialista europea, i
centristi percorreranno la via kennediana della “nuova frontiera”.

Dialoghi

RISPOSTA Inutilmente qualche volta i nomi, le sigle sopravvivono
al mutare delle condizioni storiche. I socialisti del primo ’900 e gli euro-
comunisti della terza via secondo Berlinguer non avrebbero difficoltà
oggi a riconoscersi nelle posizioni di Barak Obama e i reazionari monar-
chici (o monocratici) di tutti i tempi si riconoscerebbero facilmente in
quelle di Putin o di Berlusconi. Quello che maledettamente complica le
cose in Italia, però, è il modo in cui i politici rispondono all’appello della
Chiesa quando si discute di aborto e di fecondazione assistita, di divor-
zio e di coppie di fatto, di procreazione responsabile e di testamento
biologico. È soprattutto questa, purtroppo, la ragione per cui Rutelli e i
teodem lasciano il Pd per raggiungere Casini e Buttiglione. Malinconica-
mente confermando l’idea di un’ Italia che non riesce a combattere gli
aspiranti dittatori di ieri (il Duce) e di oggi (il Cavaliere) se questi hanno
l’abilità (la capacità, l’intelligenza tattica) di allearsi con la parte più
politica e meno religiosa di una Curia. Che li ricambia perdonando in
anticipo i loro peccati, privati e pubblici.

D
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DELIA ZANIA

La caccia e i leghisti veneti

Nel settembre 2009 il leghista

Gianluca Pini ha presentato un

emendamentopermodificarela leg-

gecheregolamental’attivitàvenato-

ria, chiedendodi estendere la caccia

neiperiodidelleemigrazioniquadru-

plicando le specie cacciabili. La

risposta˘ del ministro Zaia, che ha

mandatoacasainucleiforestalianti-

bracconaggioinanticipo,èunsegna-

le politico che favorisce di fatto le ri-

chieste della lega. Migliaia di piccoli

uccelli chesipreparanoademigrare

(la stagione calda ha ritardato questo

fenomeno stagionale) senza più i do-

vuti controlli, saranno vittime di trap-

pole, reti e fucilate dei bracconieri. I

cacciatori hanno esultato e ringrazia-

to il ministro per il favore: molti sono

delVeneto,dove laLegapensadi can-

didare ilministro˘Zaiaper leprossime

elezioniregionali.Tutti iconti tornano.

ELISABETTA PERINI

Maschimalati e potenti

Manonsarebbeilcasodiistituzionaliz-

zare una sorta di “terapia di gruppo”

per questi maschi che ci governano e

aquantoparehannodeiseriproblemi

con la loro sfera erotico-sessuale?

Non sarebbe tempo per una bella

“autocoscienza” maschile per capire

comemai –nonostanteabbiano fami-

glia, mogli, compagne, figlie e figlie,

nonostante facciano dei lavori impe-

gnativima anche importanti e gratifi-

canti- sentano così bisogno di sesso a

pagamento, di circondarsi di ragazze

semisvestite e ancheggianti o di fre-

quentare trans a pagamento? Voglia-

mo renderci conto che ci governa (a

livello nazionale o regionale) è mala-

to? Lo ha detto tempo fa una moglie

(sana), voglio ripeterlo anche io: ma

cosa sta succedendo ai maschi d’Ita-

lia?

BENEDETTOALTIERI

Un sogno ad occhi aperti

Non tutti i mali vengono per nuocere.

Dopo ledimissioni diMarrazzo, Berlu-

sconi non può fare altro che imitarlo.

FILIPPOTESTA

Le armi giocattolo

Chavezvuoleproibire il commerciodi

armi giocattolo, una buona iniziativa

cheancheledemocrazienonautorita-

rie potrebbero imitare.

MARCELLO BUTTAZZO

Il buono delle
“contaminazioni”

Con buona pace di qualche sprovve-

dutopolitico del Nord, possiamodefi-

nire un assunto cardine della nuova

antropologia: le “contaminazioni” fra

gruppi etnici differenti garantiscono

bellezza, sostanza, quello che solita-

mente con certa dizione potremmo

anche chiamare “lussureggiamento

degli ibridi”. Rispettare sempre tutte

le diversità, perché così possiamoco-

minciare ad amare veramente noi

stessi. Una affidabile “politica del fa-

re” non può che fondarsi su un vasto

egualitarismoumano,economico,so-

ciale. Siamo davvero tutti eguali e, al

contempo, straordinariamentediver-

si.

FRANCESCOBERGAMINI

Foglie di fico

L’Agenzia delle Entrate di Mondovì

ha effettuato ben 5 controlli fiscali

controunadonnadi 66 anni, invalida

del75%certificatadallaASL16.Perso-

pravviverelacriminalehasvoltolavo-

ro part time, ha pagato la ritenuta

d’accontodel20%,peringenuità,sen-

za soldi per pagare un commerciali-

sta,nonhaincluso il redditoda lavoro

nella denuncia dei redditi, dalla quale

però non ha detratto le spese che

avrebbe potuto detrarre. La reproba

ha evaso il fisco per circa 1000 euro.

Consanzioni, penalità, interessi, si ve-

detriplicarelarichiestadelfisco.L’epi-

sodio da penoso, diventa ignobile

quando, il colto citazionista ministro

delle finanze riceve ben cinque lette-

redalla povera donna, non trovamo-

do di rispondere. C’è da presumere

chenonglimanchi ilpersonaledisup-

porto,glimancaevidentementeilsen-

sodiumanità egiustizia. Eccoperché

desumo, che se i fannulloni nella P.A.

fannodanno, i farabuttialgovernone

fannomolti di più.

MARIO CAVATORTA

Wl’Unità!

HovotatoBersani,mahoanchegran-

de stima per Marino e Franceschini.

Quindi,adesso:unità,unità,unità.EW

l’Unità.

VALENTINO CASTRIOTA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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AFGHANISTAN:

CHE FINEHA FATTO

LA POLITICA?

Sms

ORAMI SENTORAPPRESENTATA

Era tanto che non mi sentivo rappre-
sentata come adesso! E questo ma da
molta forza! Vai Bersani!

BIANCA

QUESTIONEMORALE

Bene i risultatl delle primarie. Ora tra
le priorità c’è la questione morale, fa-
re pulizia!

ANTONELLA PAVAN, CONEGLIANO

LA SCONFITTAPIÙ BELLA

Ho votato Franceschini: per me, a ses-
santasei anni, è stata la più bella scon-
fitta elettorale della mia vita. Auguri
Bersani.

MATTEOBARBIERI

VOGLIO UNPAESE CIVILE

Spero che Bersani dica parole chiare
su immigrazione e respingimenti. Vo-
glio che l’Italia torni ad essere un pae-
se accogliente e civile.

ADRIANA P., ROMA

ALTERNATIVA

Forza Bersani. Costruiamo una alter-
nativa per un’Italia migliore. Pensate
agli onesti lavoratori ormai privi di
rappresentanza.

PIERO

AUGURI PIERLUIGI, GRAZIE DARIO

Un augurio sincero al nostro nuovo se-
gretario del Pd, Bersani e un grosso
grazie al segretario uscente Dario
Franceschini per aver dato nuova lin-
fa al Pd.

ANDREA, PARMA

AMICADI PICCOLETTA

Ma qualcuno ha visto la pubblicità del
nuovo programma di Papi su Italia1?
Sono una donna di 20 anni e qual è il
mio futuro? Quali prospettive mi offre
questo paese? Vorrei diventare amica
di “Piccoletta”, magari mi aiuterà a rin-
contrare la speranza e la fiducia in un
futuro femminile.

VIOLA

DIMISSIONI

La decenza vorrebbe che i coniugi Ma-
stella si dimettessero così come Mar-
razzo ma in questo Paese malato la
“Questione Morale” è scomparsa con
Enrico Berlinguer.

VALERIO 49

UNA BUONAPARTENZA

Nel suo primo giorno da segretario
Bersani ha detto che il suo primo ge-
sto sarà quello di occuparsi «del lavo-
ro e della precarietà». Una buona par-
tenza.

CLAUDIOGANDOLFI, BOLOGNA

L
a conversione del ministro Tremonti sulla
via del del posto fisso mi ha ricordato la
prima campagna di Berlusconi, nel 1994,
nella quale promise un milione di posti di

lavoro. Col senno di poi, la reazione del centrosini-
stra, che attaccò la promessa come non credibile,
fa sorridere: tra chi prometteva di creare lavoro e
chi criticò la promessa, gli italiani, reduci dalla cri-
si economica, votarono per il primo. In maniera
del tutto simile, Tremonti fa una apologia del po-
sto fisso e, mentre i sindacati hanno abilmente rac-
colto la proposta e suggerito un tavolo con Confin-
dustria, girando dunque il coltello nella piaga aper-
ta dal centrodestra, il resto del centrosinistra si è
impegnato a spiegare che si tratta di una idea non
credibile, o che il problema è un altro.

Ancora una volta, a chi dovrebbe affidarsi un
ragazzo precario: a chi sostiene il posto fisso o a
chi spiega che si tratta di un discorso non credibile
e che vanno invece potenziate la formazione e i
sussidi di disoccupazione? Naturalmente mi si po-
trebbe obiettare di ingenerosità, osservando che il
centrodestra fa propaganda, mentre il centrosini-
stra cerca risposte serie e fondate. «È solo un pro-
blema di comunicazione», sembra di sentir dire. In
realtà, non si tratta solo di comunicazione, ma di
cogliere la gravità e la sostanza dei problemi, cosa
che il centrodestra, in maniera spregiudicata e irre-
sponsabile, è bravissimo a fare, il centrosinistra
meno.

In Italia la flessibilità senza opportunità ha falci-
diato una generazione, e sta per colpire la secon-
da. Decine di migliaia di uomini e donne abbon-
dantemente oltre i 40 anni sono ancora privi di
stabilità, oltre alla grande maggioranza degli un-
der 40. Il punto non è più, per queste generazioni,
individuare il sistema astrattamente più giusto o
teoricamente preferibile per regolare il lavoro. La
dimensione del problema chiama al contrario la
necessità di misure urgenti, per evitare che tra
quindici-vent’anni, si arrivi ad una società frantu-
mata, priva di punti di riferimento, senza una clas-
se media stabile, e per giunta con la produttività
delle aziende ancora più in basso. Infatti, quel che
è evidente della precarietà modello italiano è che
essa, oltre a pesare sulle vite delle persone, ha an-
che gravemente danneggiato le aziende, infician-
do la crescita professionale sul posto di lavoro,
mortificando le energie lavoratrici là dove bisogne-
rebbe stimolarle. La conversione di Tremonti an-
drebbe accolta andando a scoprire il suo bluff, con
proposte che – pur senza tornare a modelli del pas-
sato – mirino a ridurre nettamente la possibilità di
assumere personale flessibile, spingendo le azien-
de e i lavoratori ad un rapido cambio di passo. ❖
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A
fghanistan paese in guerra: toccarlo con
mano è cosa ben diversa da leggerlo sui
giornali. La scorsa settimana ho avuto l’oc-
casione di fare questa esperienza, parteci-

pando col sottosegretario Crosetto e due colleghi del-
la maggioranza alla cerimonia di avvicendamento di
Brigata a Herat. E la lezione che ne ho tratto è l’esposi-
zione dei nostri militari: soldati in prima linea, bersa-
gli quotidiani del nemico.

Per giungere a Herat è stato necessario uno scalo,
negli Emirati Arabi. Qui siamo saliti a bordo di un
C130, aereo militare che, con una sorta di slalom tra i
possibili mirini del nemico, ha volato nel cielo afgano
alternando improvvise virate a bruschi cambi di quo-
ta. L’incubo attentato, infatti, è tanto forte quanto re-
ale, in aria come via terra. I militari ci hanno mostra-
to le “mappe del pericolo” che continuamente aggior-
nano per ridurre i rischi: studi del territorio che con-
sentono di individuare i luoghi più insidiosi. Impres-
sionanti, inoltre, alcuni video sequestrati, in cui si
odono le risate e le urla di gioia dei Talebani, dopo un
attentato al nostro contingente.

Afghanistan paese in guerra, dunque, con la morte
in attesa dei nostri soldati dietro ogni angolo. Eppure
- e veniamo alla seconda lezione che ho appreso - il
contingente italiano svolge la propria missione con
grande forza di volontà. Contribuisce alla costruzio-
ne di scuole e ospedali, offre il proprio sostegno alla
riscossa del paese e della società civile. Un compito
fondamentale che va portato avanti e intensificato,
ma non in queste condizioni. Per rispetto dei nostri
militari e per garantire finalmente dei risultati con-
creti, è bene allargare il raggio d’azione alla sfera di-
plomatico-politica. Non è solo sul piano militare che
si può vincere la controguerriglia in Afghanistan, pae-
se pressoché analfabeta, dove appena tremila estre-
misti tengono in pugno quasi l’intera popolazione.
Lasciare ora l’Afghanistan significherebbe abbando-
nare la popolazione ai Talebani e condannarla a una
nuova guerra civile, con conseguenze incalcolabili
per la sicurezza dell’intero pianeta. D’altro canto, ri-
manere senza intensificare uno sforzo di mediazio-
ne, sarebbe inutile. L’Italia, presente in Afghanistan
con il terzo contingente per consistenza numerica,
ne prenda coscienza. Francia, Inghilterra e Germa-
nia hanno presentato all’Onu la richiesta di una con-
ferenza mondiale che favorisca, nelle sedi internazio-
nali, il coinvolgimento di tutti i paesi dell’area, a parti-
re da Iran, Pakistan e India, e l’adozione di un approc-
cio regionale per giungere in tempi brevi ad una Con-
ferenza di pace: sosteniamo con forza questa richie-
sta. Ma, soprattutto, non spegniamo i riflettori su que-
sto teatro di guerra. Non servono i morti per parlare
dell’Afghanistan. Riaccendiamo il dibattito pubblico
e riportiamo la questione in Parlamento. ❖

Achille Serra
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DIGRAMSCI
In Italia le basi del potere repubblicano

sonomesse a dura prova. Per questo, oltre
ai Quaderni, bisogna rileggere Tocqueville

I
n Italia, sono toccate in questi
giorni le fondamenta stesse
del potere repubblicano. La
sentenza della Corte costitu-

zionale sul Lodo Alfano ha fatto
esplodere tensioni e contrasti che
riguardano il problema di chi sia
il sovrano in Italia. Problema radi-
cale, nel senso letterale della paro-
la: esso riguarda le radici ultime
dell’esistenza della Repubblica.
Di questo si tratta: e bisogna aver-
ne lucidissima coscienza. Il Presi-
dente del Consiglio rivendica la
sua primazia sostenendo di esse-
re stato eletto dal popolo e di ave-
re per questo funzioni e diritti che
travolgono funzioni, equilibri e re-
ciproci bilanciamenti dei poteri.
Una posizione di carattere populi-
stico, è stato detto; di una nuova
forma populismo, aggiungo io,
che stravolge le fondamenta della
democrazia rappresentativa ita-
liana.

Di fronte a tutto questo da alcu-
ne parti si è parlato del tradiziona-
le “sovversivismo” delle nostre
classi dirigenti, frutto diretto del
tradizionale distacco – anzi sepa-
razione – tra “governanti” e
“governati” nel nostro paese. È
l’analisi di Gramsci nei Quaderni

che individua nel sovversivismo
delle nostre classi dirigenti un
punto caratteristico, e rivelatore,
della storia nazionale italiana.

Senzaalcundubbio, è un’inter-
pretazione interessante, con la
quale continuare a fare i conti;
ma non coglie appieno il dato nuo-
vo della situazione italiana. Quel-
lo che abbiamo di fronte è una ge-
nerale patologia della democra-
zia rappresentativa che non ri-
guarda, in quanto tale, solo il no-
stro Paese. Non tenderei ad inter-
pretare ciò che sta accadendo in
termini di arretratezza della socie-
tà italiana. Penso invece che da
noi siano esplosi, in maniera pre-
coce e più violenta, anche per fra-
gilità – questa sì - della nostra
struttura istituzionale e sociale,
dei fenomeni che riguardano il de-
stino della democrazia rappresen-
tativa nei prossimi anni. È per que-
sto motivo, credo, che la crisi ita-
liana - e le iniziative del presiden-
te del Consiglio - sono diventate
oggetto di attenta analisi da parte
dei giornali stranieri, sia europei
che americani. Essi intuiscono
che il problema non concerne so-
lo l’Italia, ma che la favola riguar-
da, o potrebbe riguardare, anche
loro, e non in un futuro lontano.

Da questo punto di vista sono
persuaso che oggi sarebbe utile ri-

leggere, oltre che Gramsci, Toc-
queville, e , in modo particolare,
la seconda Democrazia in America

- un testo classico che come tutti i
grandi classici ha la capacità di
sporgere oltre il proprio tempo
storico.

In quelle pagine Tocqueville di-
mostra come la democrazia si pos-
sa risolvere nella costituzione di
un potere statale dispotico, da un
l a t o ; i n u n a f o r t e
“passivizzazione”, dall’altro, del-
le masse, le quali rinunciando alla
propria individuale responsabili-
tà affidano la loro sorte ad un po-
tere che progressivamente si im-
padronisce e domina l’intera real-
tà politica e sociale. Ovviamente,
l’analisi di Tocqueville va riattua-
lizzata alla luce del potere che og-
gi hanno assunto i mezzi di comu-
nicazione di massa, e specialmen-
te la televisione, quali strumenti
prioritari delle nuove forme di
dispotismo - attraverso un genera-
le processo di “passivizzazione”
degli individui, il dato più inquie-
tante della situazione in cui ci tro-
viamo. Ma, precisato questo, quel-
l’analisi resta un punto di riferi-
mento indispensabile.

«Volesse il cielo che ci fossero
delle rivoluzioni!» – esclama Toc-
queville nella seconda Democra-

zia sottolineando la situazione di
apatia, di staticità, di perdita di au-
tonoma iniziativa, nella quale pos-
sono precipitare i popoli democra-
tici. Ma non si arrende a questa
situazione. Proprio nelle pagine fi-
nali della Democrazia in America

fa l’elogio dell’insopprimibile esi-
genza di libertà dell’uomo, un
ostacolo insuperabile per qualun-
que forma di vecchio o nuovo
dispotismo. Quella di Tocquevil-
le, però, prima di essere una con-
statazione, era soprattutto un au-
spicio, un’ultima speranza. Per
riuscire a contenere i processi pa-
tologici delle democrazie ci vuole
ben altro e soprattutto è necessa-
rio individuare nuove forme di co-
municazione fra “governanti” e
“governati” e nuove relazioni fra
democrazia diretta e democrazia
rappresentativa attivando nuovi
contrafforti nei confronti delle di-
namiche dispotiche e nuove for-
me di equilibrio e di bilanciamen-
to dei poteri.

Come diceva Montesquieu, si
può essere tutti uguali e tutti ser-
vi; per poter essere tutti uguali e
tutti liberi bisogna impegnare
una grande battaglia; ed è precisa-
mente questa che bisogna combat-
tere oggi in Italia. ❖

UniversitàNormale di Pisa

Alexis De Toqueville pubblicò la «Democrazia in America» in dueparti, nel 1835 e nel 1840

Michele Ciliberto

L’ANALISI
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Maramotti

Accordo «obbligato», spiegano dal-
le parti del Pdl. Dopo giorni di ten-
sione al limite della rottura, Tre-
monti vola ad Arcore e sigla l’armi-
stizio. «È stato chiarito ogni equivo-
co», assicura Paolo Bonaiuti, sotto-
segretario alla Presidenza del Consi-
glio. Ma i dubbi permangono sulla
pace duratura tra il premier e il tito-
lare «pro tempore» dell’Economia
(così si è definito ieri il ministro). E
da Pdl e dintorni, anche ieri, conti-
nuavano a trapelare i nomi dei pa-
pabili alla poltrona di via XX Settem-
bre. Tremonti, dopo meno di un’ora
di colloquio e giorni di gelo con Sil-
vio, ha abbandonato ieri sera Villa
San Martino - ufficialmente - «soddi-
sfatto». Berlusconi, infatti, gli avreb-
be rinnovato «ampia fiducia». Il mi-
nistro, in realtà, dovrà concordare
con il premier la politica economica
del governo, in cambio di un impe-
gno a frenare la domanda di spesa
degli altri ministri. Pochino per chi
aspirava alla carica di vice premier.
Se Tremonti ha negato più volte di
aver chiesto quella carica, Bossi l’al-
tro ieri lo ha tirato pesantemente in
ballo. Un rilancio utile a blindare il
titolare dell’Economia, quello del
Senatur, ma non a rafforzarlo. Bos-
si, per tutta la giornata, ha fatto da
mediatore con il Cavaliere. Via tele-
fono e direttamente, spostandosi
da Milano ad Arcore. Il «patto» di
martedì consente al premier di ri-
portare «in solista come Giulio» en-
tro l’ambito della «collegialità» poli-
tica. E di rispondere, così, alle richie-
ste di molti esponenti Pdl. Tremon-
ti, però, guiderà direttamente il Co-
mitato che sarà costituito dentro il
Pdl.

LACONSULTA PDL

Sarebbe stato lo stesso ministro, in re-
altà, a chiedere la direzione della
struttura economica del partito. Un
modo per impedire che «collegialità»
non si traduca in «commissariamen-
to». Della consulta, infatti, faranno
parte i tre coordinatori, e capigruppo
e vicecapigruppo di Camera e Sena-
to. L’altra contropartita per Tremon-
ti, oltre a una modifica dello Statuto
che contempli la nuova struttura? Un

documento di fiducia nei confronti
della sua politica da far votare all’Uffi-
cio di presidenza Pdl, già fissato per il
5 novembre, coniugherà «rigore» e
«sviluppo». E indicherà il percorso
per la riduzione in tempi rapidi delle
tasse, Irap compresa. Una linea che
dovrebbe trovare applicazione imme-
diata già nella Finanziaria in discus-
sione in Parlamento. Un compromes-
so obbligato per Tremonti, messo
con le spalle al muro dalla rivolta ma-

turata nel Pdl, contro l’ipotesi del vi-
ce premierato, dal pressing di chi
minacciava la sua sostituzione con
un tecnico e dalle critiche sul titola-
re dell’Economia «quinto ministro
della Lega». Anche per questo, ieri,
Bossi e Tremonti si sono recati ad
Arcore separatamente. Mentre la
Lega ha lavorato per evitare dimis-
sioni che avrebbero comportato
«uno schiaffo» per Bossi e compro-
messo la tenuta dell’esecutivo. La
«quadra» per arrivare all’armisti-
zio, concordata anche con Fini? La
cabina di regia Pdl sull’economia
che, formalmente, consente a Tre-
monti di esercitare un ruolo dirigen-
te nel partito e a Berlusconi di con-
fermare che l’ultima parola spetta a
lui.

LA TELEFONATAA BALLARÒ

In serata, intervenendo telefonica-
mente a «Ballarò», Berlusconi è tor-
nato ad attaccare la sinistra («Ho as-
sistito agli interventi degli esponen-
ti della sinistra, ho assistito al festi-
val delle falsità e della calunnia») i
giudici («La vera anomalia italiana

non è Silvio Berlusconi ma sono i
pm comunisti e i giudici comunisti
che da quando Berlusconi è entrato
in politica hanno deciso di aggredir-
lo con innumerevoli iniziative»),
Floris («Lei fa dei processi pubblici
nei miei confronti e senza contrad-
dittorio nella tv pagata da tutti i cit-
tadini»). Infine, sul caso Marrazzo
ha detto di aver saputo da sua figlia
dei filmati che riguardavano Mar-
razzo «quando la Mondadori aveva
già rifiutato di comprarli. Ho infor-
mato il governatore Marrazzo delle
riprese che lo riguardavano ma non
gli ho dato nessun consiglio e l'ho
lasciato libero di scegliere se chia-
mare i numeri telefonici che gli ho
fornito o di fare una denuncia». ❖

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

politica@unita.it

Giulio Tremontiministro dell’Economia

pDopo un’oradi colloquio con il premier, ilministro lascia Villa SanMartino «soddisfatto»

p Berlusconi a Ballarò attacca i giudici. Sul casoMarrazzo: «L’ho lasciato libero di scegliere... »

Concordata anche
l’istituzione
del quoziente familiare

Italia

ROMA

Tasse
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Tremonti «cede» al capo
Via l’Irapmacongradualità
Berlusconi e Tremonti siglano
l’armistizio. Il ministro accetta
la «collegialità» della consulta
Pdl sull’economia che ha chie-
sto - tuttavia - di dirigere. In se-
rata a Ballarò nuovo attacco al-
la sinistra e a giudici.

NINNI ANDRIOLO
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Silvio Berlusconi si è presentato al
faccia-a-faccia con Giulio Tremonti
con un jolly in tasca. Un possibile so-
stituto del titolare dell’Economia.
Nell’inner circle del premier il nome
circola da tempo, ed è di quelli che
potrebbero far irritare molto l’inquili-
no di Via Venti Settembre: Corrado
Passera. Le ambizioni del numero
uno del colosso Intesa-San Paolo in-
cludono anche la possibilità di seder-
si alla scrivania di Quintino Sella. E
anche il suo recente curriculum fareb-
be pensare ad un asse non seconda-
rio con la coalizione di governo. L’im-
pegno della banca nel piano Alitalia è
stato un segnale inequivocabile: se
c’è un piano per il paese Passera non
si tira indietro.

Fonti vicine al mondo bancario
considerano l’ipotesi percorribile. An-
zi, fanno di più. Ipotizzano che l’irrita-
zione di Tremonti per i big del credi-
to in fondo abbia qualcosa a che fare
con questa trama di potere, i cui fili
sono tutti tirati dal premier. Di recen-
te il titolare del tesoro ha recuperato
parecchie posizioni. Un incontro a
Milano con Passera, Alessandro Pro-
fumo e Giuseppe Guzzetti avrebbe se-
gnato la «pax bancaria». Ma su quel
fronte è ancora tutto da verificare. Si
capirà molto dagli appuntamenti di

questa settimana. Già domani il min-
sitro sarà affianco a Mario Draghi nel-
la giornata del Risparmio.

L’incontro di Arcore è finito bene:
un confronto franco da vecchi colle-
ghi di partito rivelano i bene informa-
ti. Bene, sì, ma la posizione di Tre-
monti appare pericolosamente debo-
le. La situazione è analoga a quella
dell’altra defenestrazione, quella del
2004: prima i mugugni, poi il colpo
finale. Stavolta lo scenario è un po’
diverso: la parabola di Berlusconi
non è più in piena ascesa (e per que-
sto teme di più manovre di sostituzio-

ne). Ma d’altra parte c’è una difficile
crisi finanziaria da fronteggiare.
Cambiare in corsa il ministro del Te-
soro sarebbe una mossa non priva di
effetti. Un punto in favore del mini-
stro, che non a caso esce soddisfatto
dal summit. Ma Tremonti sa già che
da oggi in poi il suo ruolo non potrà
essere più quello di questo primo an-
no e mezzo di governo.

Il comitato di politica economica
varato ieri, che Tremonti presiederà,
sancisce quella collegialità che il Pdl
chiede da tempo. Averlo ottenuto
proprio mentre la Finanziaria comin-
cia il suo iter parlamentare equivale a
una richiesta chiara al ministro: i cor-
doni della borsa dovranno allentarsi.
Checché ne dicano tecnici e politici
del Tesoro. Se le parole e i messaggi
mediatici hanno un senso, c’è da
scommettere che quel comitato infile-
rà in Finanziaria uno sgravio fiscale.
Sicuramente a sfondare la linea magi-
not tremontiana non sarà Mario Bal-
dassarri con la sua contro-Finanzia-
ria. C’è un’altra proposta, targata Le-
ga, che ha buone possibilità di essere
accolta: quello sgravio dell’Irap sul la-
voro che costrebbe tra i 2 e i 3 miliar-
di l’anno. Anche su questo fronte po-
trebbero arrivare segnali già in setti-

mana, visto che il minsitro è atteso a
Capri al convegno dei giovani di Con-
findustria.

LAMANOVRA

È improbabile, comunque, che la ma-
novra si riapra subito. Più facile che
la proposta di sgravio arrivi alla came-
ra, in seconda lettura. Per quel perio-
do si conoscerà già l’andamento del-
lo scudo fiscale, e quindi la possibile
copertura. Per il momento dal Teso-
ro continuano a giugere segnali di ri-
gore e di blindatura dei conti. È parti-
to ieri il voto in commissione su Bilan-
cio e Finanziaria, ma il vero test ci sa-
rà oggi, quando andranno al voto le
proposte Baldassarri. I margini di
azione sono «stretti come il canale di
Corinto», è però l'altolà preventivo
che arriva dal viceministro all'Econo-
mia Giuseppe Vegas che non chiude
del tutto le porte a possibili novità

ISTRUZIONE

p Il ministro dell’Economia sotto osservazione. Ora valuta un taglio Irap da 3miliardi

p La soluzione ci sarebbe Intanto nel bilancio voto bipartisan sui soldi alla scuola privata

Berlusconi
non scherza
C’è Passera
perTremonti

Il centrosinistra riesce ad otte-

nere due milioni di euro per la

scuola primaria pubblica, an-

che se ha votato insieme alla

maggioranzaperi fondiallepri-

vate.

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Le centinaia di
emendamenti spiegano
la sfiducia sul ministro

ROMA

Italia

Finanziaria

Il premier ha un «jolly» per sosti-
tuire Tremonti: Corrado Passe-
ra (Intesa Sanpaolo). Ma per il
cambio è ancora presto: finisce
bene il faccia-a-faccia con il tito-
lare del Tesoro. Che si prepara a
limare l’Irap nella manovra

BIANCA DI GIOVANNI

Il consigliere delegato di Intesa Sanpaolo Corrado Passera
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ma lascia intendere che tempi e modi
potrebbero essere diversi da quelli di
chi punta a introdurre modifiche alla
manovra già a Palazzo Madama. In
attesa di un passaggio che si presenta
come particolarmente delicato i sena-

tori hanno intanto chiuso l'esame del
bilancio. Una manciata le novità inse-
rite, alcune anche delle opposzioni:
si parte con la mobilità locale (5milio-
ni in più coperti da tagli al Fas), si pro-
segue con la scuola attraverso lo stan-
ziamento di una dote da 4 milioni per
le scuole private che ha incassato il
via libera bipartisan, e 2 per l'istruzio-
ne primaria. Un emendamento,
quest'ultimo, approvato «grazie alla
tenace iniziativa del gruppo del Pd al
Senato», sottolinea la senatrice dei
Democratici Anna Maria Carloni. In
tutto, fa notare il relatore al provvedi-
mento Cosimo Latronico, con il Bilan-
cio si sono «fatti tagli per 7,3 miliardi
di euro» Sforbiciate che però sono ac-
compagnate in alcuni settori anche
da maggiori investimenti. ❖

L
o scontro di potere in at-
to a destra ha aperto in-
torno alla politica econo-
mica del Governo un di-
battito a lungo negato al

Parlamento e all'opinione pubbli-
ca. Due le domande di fondo: l'Ita-
lia, dato l'enorme debito pubblico,
può permettersi una politica eco-
nomica anti-crisi? Data una rispo-
sta positiva, quali sono le misure
adeguate? L'Italia non solo può
permettersi, ma ha urgenza di una
politica anti-crisi per sostenere le
migliori energie del lavoro e dell'
impresa ed evitare il peggioramen-
to del quadro di finanza pubblica.
Attenzione però. La politica an-
ti-crisi è utile ad una condizione:
deve essere parte di una strategia
riformista per innalzare la crescita
potenziale del Paese. Soltanto a
fronte di una intensa crescita il de-
bito pubblico italiano diventa so-
stenibile.

Il Governo, invece, confidan-
do in una crisi di breve durata, ha
scelto il rigorismo senza riforme:
no alle riforme, no a misure an-
ti-crisi, a parte il surrettizio, iniquo
ed inefficiente allentamento del
contrasto all'evasione fiscale. Per-
ché il Governo non fa le riforme?
Per ragioni culturali e politiche.
Larga parte delle classi dirigenti
italiane, in particolare della bor-
ghesia produttiva, per antica insi-
curezza di status, per inaffidabilità
della politica e per miopia corpora-
tiva, vuole giocare nei mercati glo-
bali solo sulla competizione di co-
sto: taglio delle retribuzioni (vedi
sotto-indicizzazione sistematica
disposta dall'accordo sul modello
contrattuale) o delle imposte per
finanziare lo stato sociale (vedi ri-
chiesta di eliminazione dell'Irap),
comunque salario indiretto dei la-
voratori.

I risultati del rigorismo senza
riforme sono sotto gli occhi di tut-
ti: un forte peggioramento del de-
bito pubblico senza alcun effetto
positivo sull'economia reale; un
condono fiscale immorale; la pro-
spettiva di un altro condono tom-
bale. La linea non regge ai morsi
della crisi.

Leelezioniregionalisonoalle
porte. Così, il PdL propone una ri-
cetta peggiore: il lassismo senza ri-
forme. Così, si apre sull'Irap un
conflitto senza senso. È retaggio di
un'eterna cultura assistenzialistica
rimuovere, proposta del sen Bal-
dassarri, importanti agevolazioni

selettive alle imprese per dare
quattro spiccioli a tutti. È frutto di
imperdonabile ignoranza cancella-
re un'imposta efficiente invece che
imposte distorsive (su www.nens.

it le brevi note di alcuni dei mi-
gliori scienziati delle finanze ita-
liani). Soprattutto, è riflesso di
ideologico populismo supply si-
de insistere, come fanno i Giavaz-
zi ed i Tabellini, sulla riduzione
dei costi di produzione, quando
siamo di fronte ovunque ad un
crollo dei consumi del settore pri-
vato. La competizione di costo
per tentare di catturare o conser-
vare una fetta di domanda globa-
le anemica è una scorciatoia illu-
soria.

In Europa, la corsa avviata
delle Destre alla svalutazione rea-
le, via tagli alle imposte sulle im-
prese (Francia e Germania) o al-
le retribuzioni (Italia) è molto pe-
ricolosa. Porta a sbattere, come
ha ricordato il prof Monti in un'in-
tervista al Financial Times. È l'op-
posto di quanto firmato a Pitt-
sburg dai G20. Minaccia il merca-
to unico ed allontana ancora di
più l'unica exit strategy possibile:
una politica di bilancio comune,
finanziata dall'emissione di Euro-
bonds, per sostenere investimen-
ti in infrastrutture materiali ed
immateriali.

L'interventoeuropeoèpura
utopia, si dice. Non è vero. È un
obiettivo raggiungibile da classi
dirigenti consapevoli che è in cor-
so una lunga ed accidentata tran-
sizione geo-economica e geo-po-
litica, non una crisi congiuntura-
le. Tuttavia, è vero che chi sente
la sopravvivenza a rischio non
può aspettare. Allora, il sostegno
alla domanda deve partire a livel-
lo nazionale. A tal fine, noi do-
vremmo concentrare le poche ri-
sorse disponibili su quattro obiet-
tivi: alleggerire il carico Irpef sui
redditi bassi e medi da lavoro e
da pensione; allentare il Patto di
Stabilità Interno sulla spesa per
investimenti di Comuni e Provin-
ce; potenziare i crediti di imposta
per le imprese più innovative e di-
namiche e la dote per Industria
2015; saldare almeno una parte
dei debiti delle pubbliche ammi-
nistrazioni verso le imprese attra-
verso anticipazioni di Cassa De-
positi e Prestiti.

Nell'orizzonte temporaledel
DPEF, la copertura degli oneri di
finanza pubblica va trovata nelle
maggiori entrate e minori spese
determinate dalle riforme strut-
turali e dagli interventi di politi-
ca industriale. Insomma, per ren-
dere sostenibile il debito dobbia-
mo tornare a crescere. Per torna-
re a crescere dobbiamo avere il
coraggio politico delle riforme.

www.stefanofassina.it

L’UE

L’analisi

AgenziadelleEntrateeGuardiadi
Finanza hanno unito le proprie forze e
sincronizzato gli orologi: e ieri oltre 150
ispettorihannobussatoa76filialidiban-
chesvizzereediufficibancaricollegatia
intermerdiari svizzeri o situati nei pressi
di San Marino. Il blitz, che ha coinvolto
anchequalcheSimeoperatorefinanzia-
rio,èscattatoinmattinataconunobietti-
vopreciso: verificare il rispettodegli ob-
blighidi comunicazionedeidatideipro-
pri clienti all’ Archivio dei rapporti finan-
ziari, cioè alla banca-dati utilizzata dal fi-
scoperverificareconunclickl’esistenza
di conti correnti dei contribuenti sotto-
postiaverifica.Acontrollo finito,gli007
fiscali sono così tornati in ufficio con un
Cdcontenente idatideiclientidelleban-
che.«Pienacollaborazione»,haassicura-
to l’Associazione Italianabancheestere,
spiegando che il rispetto delle regole
nondipendedallanazionalitàdellacapo-
gruppo. Più tranchant il commento di
San Marino. «L’operazione - ha detto il
ministro delle Finanze Gabriele Gatti -
sembra una conseguenza del grande
battage che si sta sviluppando, in Italia,
sullo scudo fiscale».

Controlli a tappeto
su banche svizzere
e conti a SanMarino

Foto Ansa

L’intervento europeo è possibi-

le. Procedere in ordine sparso

pericoloso.Lesceltechestanno

facendo alcuni governi potreb-

beroavereesititutt’altrochepo-

sitivi.

P

Oggi al voto anche gli
emendamenti
Baldassarri

L’unica politica economica possibile passa per un sostegno
della domanda: giù l’Irpef, soldi ai comuni e crediti d’imposta

economia@unita.it

AGENZIA ENTRATE

PARLANDO

DI...

Operai

Unmuratore di 54 anni - C.B., di Rottofreno - è caduto dal balcone di una palazzina,
mentre lavorava inuncantiereapochichilometri daPiacenza, facendounvolodicircasei
metri. Soccorso dall'eliambulanza del 118 e trasportato all'ospedale Maggiore di Parma,
non è in pericolo di vita. L'infortunio è avvenuto nella tardamattinata di ieri a SanNicolò.

Senato

La crescita nonpassa
per il taglio dell’Irap
Ci resta solo il debito

La sede della commissioneUe

STEFANO FASSINA
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Da mille a 650 euro. Scende l’am-
montare del bonus destinato ai su-
per bravi della maturità, i ragazzi
che escono dalle superiori con 100
e lode. Per i migliori maturandi
del 2008 (3.967), infatti, era stato
staccato un assegno da mille euro
pro capite. Per quelli dello scorso
giugno (3.963 ragazzi, pochi di
meno) il piatto è più magro: si par-
la di 650 euro. È diminuito, infatti,

il fondo totale destinato a premia-
re queste eccellenze, passato dai
3.967.000 di euro del 2008 ai
2.575.950 di quest’anno.

È quanto si evince confrontan-
do la nota emessa dal ministero
dell’istruzione con gli importi da
assegnare agli studenti migliori
con quella dell’anno precedente. I
numeri parlano chiaro: i ragazzi
da 100 e lode sono persino diminu-
iti di qualche unità, ma l’assegno è
più leggero perché i soldi messi sul
piatto sono di meno.

Quest’anno il record di maturan-
di eccellenti spetta alla Puglia con
617 ragazzi. Seguono Campania

(440) e Sicilia (394). In coda Um-
bria (73) e Molise (19). Anche l’an-
no scorso al sud i docenti erano stati
più di manica larga. Le somme, ora,
saranno girate ai presidi che dovran-
no decidere come erogarle ai ragaz-
zi.

Una nota dell’agenzia delle entra-
te, peraltro, sta mettendo in crisi i
dirigenti imponendo che questi im-
porti vengano tassati perché, per co-
me sono erogati, sono assimilabili a
«lavoro dipendente». L’assegno fina-
le, insomma, potrebbe essere anco-
ra più magro.

Oltre al danno c’è però anche la
beffa. I bonus saranno anche tassa-
ti. Per l’agenzia delle entrate non so-
no delle borse di studio qualunque,
ma delle retribuzioni ottenute in ba-
se i risultati raggiunti e quindi equi-
parabili «alla tipologia dei rapporti
di lavoro a tempo determinato». Per
questo i bonus erogati dalle scuole
vanno assoggettati a «ritenuta a tito-
lo d’acconto». Dunque, gli oltre 6 mi-
la studenti che nel 2008 e nel 2009
hanno brillato agli esami di stato po-
trebbero presto ricevere una telefo-
nata dai loro ormai ex presidi che gli
potrebbero chiedere di restituire
parte della cifra ottenuta in cambio
delle loro prestazioni.

Il parere scritto dell’agenzia delle
entrate che sancisce la necessità di
tassare gli assegni è di giugno, ma è
in queste settimane che dagli uffici
territoriali dell’amministrazione
scolastica stanno partendo le comu-
nicazioni alle scuole. «Noi l’abbia-
mo avuta una decina di giorni fa -
racconta domenico altamura, a ca-
po del liceo righi di bologna - e sia-
mo rimasti sconcertati. Cosa do-
vremmo fare? emettere dei cud o
delle note con ritenuta d’acconto? È
una follia».❖

p I proclami e i fattidelministro dell’Istruzione. Aimaturandi damille a 650euro

p Ecco la scuola che premiapermododi dire. L’Agenzia delle entrate chiede una parte

Ilmatrimonioe lapubblicazionediun librodi fiabe. Sono iprogetti perso-

nali per il 2010 delministro dell’Istruzione, dell’Università e della RicercaMaria

StellaGelmini.«Per il2010-haannunciato ilministro -c’è lavolontàdisposarmi.

Quanto al libro di fiabe. Gelmini ha ammesso di stare lavorando a una raccolta

di fiabe delle tradizioni regionali del nostro paese. Il ricavato in beneficenza».

Ha il record
di maturandi eccellenti
con 617 ragazzi

ROMA

Italia

I più bravi in Puglia

Meno soldi
per imeritevoli
E saranno
anche tassati
Bonus beffa per i super bravi
della maturità. Quest’anno,
non solo l’assegno scenderà da
mille a 650 euro, ma i destinata-
ri potrebbero doverne restitui-
re una parte. La «borsa di stu-
dio» sarà soggetta a tassazione.

G.V.

Maria Stella Gelmini: «Nel 2010mi sposo»
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C
ome è garantito il diritto
individuale e collettivo
alla libertà religiosa per
quel milione e mezzo di
cittadini di religione isla-

mica presenti nel nostro paese che
pure la Costituzione riconosce e tute-
la? Se lo chiedono nella VIII Giorna-
ta del Dialogo islamico-cristiano ce-
lebrata ieri in tutta Italia, esponenti
delle religioni, intellettuali e politi-
ci. Partendo da un dato: in attesa
che arrivi un riconoscimento ufficia-
le per quella che è oramai la seconda
religione di un paese sempre più
multietnico e multireligioso, il dialo-
go interreligioso vive momenti diffi-
cili.

Sulla ragionevolezza e sul con-
fronto con l’altro prevale la paura, e
la paura porta con sé il germe dell’in-
tolleranza, del razzismo e della xeno-
fobia. Che è addirittura alimentato
da certa cattiva informazione. Si en-
fatizzano i casi di fanatismo e violen-
za che vedono come protagonisti
una sparuta minoranza di islamici.
Si arriva a inventarsi i «casi», pur di
alimentare questo clima «di demo-
nizzazione preventiva del vicino».

Se ne avuto un riscontro preciso ieri,
durante la conferenza stampa orga-
nizzata alla Camera dei Deputati dai
promotori la Giornata del Dialogo
islamico-cristiano.

La denuncia. Una troupe televisi-
va, non trovando una donna velata
all’uscita della Grande moschea di
Roma ha pensato bene di portare
una donna col burqa per riprenderla
sullo sfondo dei fedeli che partecipa-
vano alla preghiera del venerdì. Con
molta amarezza è stato il segretario
generale del Centro islamico cultura-
le d’Italia, Abdellah Redouane, che
gestisce la grande Moschea di Ro-
ma, a denunciare l’episodio. «Quan-
do i fatti vengono inventati ad arte è
il segno di un imbarbarimento» ha
commentato, aggiungendo: «È nella
quotidianità dei rapporti che si è fat-
to lontano lo spirito di Assisi ( la pri-
ma giornata di preghiera interreli-
giosa per la pace e il dialogo voluta
da Giovanni Paolo II nel 1986)».

«Le parti sane dell’islam, che sono
la stragrande maggioranza vengono
coperte a vantaggio di pochi fanatici
“utili idioti”. È così che si distorce la
realtà» ha concluso Redouane che si
è detto preoccupato anche per la pie-
ga della discussione sull’introduzio-
ne dell’ora di religione islamica nel-
le scuole. «Porre l’intesa come condi-
zione per l’ora di religione islamica
nelle scuole - ha affermato in polemi-

ca con le recenti dichiarazioni del
ministro Frattini - mi pare negare
la realtà della scuola perché se que-
sta ora deve essere insegnata deve
tenere conto della realtà cioè che
c’è una richiesta in tal senso».

Non nasconde la sua contrarietà
all’introduzione di questo insegna-
mento la moderatora della Tavola
valdese, pastora Maria Bonafede.
«È compito delle famiglie e delle co-
munità religiose impartire questa
formazione». Quello che le scuole
non devono ignorare - ha aggiunto
- «è l’attenzione alla dimensione re-
ligiosa in una società plurietnica. È
essenziale per formare un cittadi-
no consapevole». Ma giustapporre
all’attuale ora di religione cattolica
quella islamica - spiega - «sarebbe

come sovrapporre due ghetti non
comunicanti e questo favorirebbe
la formazione di pregiudizi». Il por-
tavoce dell’Associazione art. 21,
Beppe Giulietti ha chiesto di riatti-
vare, piuttosto, l’«ora di educazio-
ne civica»: «Potrebbe assolvere al
compito di educare i giovani all’in-
clusione e al rispetto delle altre cul-
ture e religioni». Un’idea apprezza-
ta dallo storico Franco Cardini. Al-
l’incontro sono intervenuti anche i
parlamentari Stefano Ceccanti
(Pd), Lucio Malan (Pdl), don Gio-
vanni Cereti e Paolo Naso. Il presi-
dente della Camera, Gianfranco Fi-
ni in un messaggio ha sottolineato
come il dialogo tra cristianesimo e
islam sia importante anche per le
istituzioni laiche. ❖

Abdellah Redouane
«I fatti inventati ad
arte, il segno di un
imbarbarimento»

Religioni

«Nell’ora di religione
si faccia educazione
civica»

rmonteforte@unita.it

L’anno scolastico potrebbe es-
sere a rischio per 3.000 ragazzi del-
le scuole elementari di Bologna e
provincia. Da settembre, infatti,
non sono state rimpiazzate quindici
insegnanti di inglese «tagliate» dal-
la riforma Gelmini, un buco che, se-
condo i sindacati, «potrebbe portare
al non riconoscimento della validità
dell’anno». Nei prossimi giorni le si-
gle della scuola porteranno il proble-
ma sul tavolo del prefetto Angelo
Tranfaglia, ma se non si troverà una
soluzione il passo successivo sarà la
Procura: «Presenteremo un esposto
contro una palese lesione del diritto
allo studio», ha spiegato Sandra So-
ster della Cgil. D’altronde, hanno
sottolineato i sindacati in commis-
sione scuola in Comune, «la situazio-
ne bolognese non è paragonabile al
resto di Italia». A completare «un pa-
norama di sfascio totale» sono an-
che i 28 insegnanti di sostegno di asi-
li e primarie mai rimpiazzati dal mi-
nistero che «stanno lasciando ses-
santa ragazzi senza ricevere quanto
garantito dalla legge 104». Insom-
ma, ha tagliato corto la Soster, «sia-
mo a un punto inaudito»: sul piatto
ci sono anche le mancate supplenze
che «costringono i ragazzi a un tra-
sloco permanente e a bivacchi nei
corridoi». Uniche note positive, le
ore di insegnamento alternativo al-
la religione, dove «gli unici buchi ri-
guardano solo alcune superiori e a
badare gli studenti sono gli stessi in-
segnanti di religione».

Per fare fronte alle emergenze le
scuole, hanno continuato i rappre-
sentanti dei sindacati, si organizza-
no come possono: «Siamo al volon-
tariato di mamme che fanno lezione
di inglese ai bimbi». ❖

P

Giulietti

«Imedia “creano”
le contrapposizioni
religiose»
Nella giornata del dialogo Islamico-cristiano raccontato un episodio:
una troupe non trovandouna donna velata l’uscita dellaMoschea
di Roma ha pensato di portare una donna col burqa per riprenderla

ROMA

PARLANDO

DI...

Sicurezza

Ammontano a quasi 7 milioni di euro i diversi interventi per la sicurezza nelle scuole
deliberatinelledueultimesedutedallagiuntadellaProvinciadiTorino. Si trattadi lavori com-
presinelpianoperlasicurezza,approvatonel2007ecofinanziatodallaRegionePiemonte.La
parte a carico della Provincia si aggira sui 2milioni e 900mila euro: 20 gli istituti interessati.

ROBERTO MONTEFORTE

Bologna, si fa
scuola
in condizioni
ai limiti
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Foto Ansa

Conversando con...

Storico, docente all’Università di Teramo

«Questo Paese è peggiorato
e somiglia a Berlusconi
Il Pd?Deve rifare l’Italia»

Fila a un gazebo per le primarie del Pd a Piazza del Popolo aRoma il 25 ottobre scorso

Guido Crainz
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Il sito ufficiale

del Pd

È
stata una prova d’appello,
ora non si può più delude-
re la speranza del popolo
delle primarie...». Guido
Crainz, storico e docente al-
l’Università di Teramo,
guarda a quei tre milioni
che si sono messi in fila per

scegliere il segretario del Pd con interesse
ma anche con preoccupazione. Il professo-
re, che ha appena pubblicato il libro «Auto-
biografia di una Repubblica», vede un pae-
se peggiorato e senza regole. E sulla fine di
Berlusconi dice: «Non vorrei che fossimo
già morti berlusconiani...».
Tre milioni per scegliere un leader sono una

bella prova, non crede?

«Certo, sono un segno di vitalità. Penso si
possa dire che gli elettori del centrosinistra
sono migliori dei loro dirigenti. Però, altre
volte la spinta delle primarie è andata delu-
sa. Ora non si può sbagliare un’altra volta».
E quindi che cosa fare per dare un senso a

quei tremilioni?

«Sembrerà utopistico ma io dico: costruire
una buona politica. All’ini-
zio degli anni Novanta il cen-
trosinistra ha avuto una
grande occasione, poteva
farsi interprete di una buo-
na politica per rifare l’Italia
come diceva Prodi: il meri-
to, la trasparenza, un modo
diverso di fare le nomine. E invece non è
stato così ed è stato un disastro».
Pensa sia cominciato tutto quindici anni fa?

«Dobbiamo riflettere su quel periodo. In
quel momento c’è stata una crisi profonda:
prima l’esplosione di tangentopoli, poi l’of-
fensiva minacciosa del leghismo. Un’offensi-
va contro l’Italia. Gian Enrico Rusconi scris-
se un libro intitolato “Se cessassimo di esse-
re nazione” nel quale coglieva il problema.
Allora però si scelse di addossare ogni re-
sponsabilità al ceto politico e si immaginò
una società civile sana, portatrice di una
missione salvifica. Quella società però non
era incontaminata e pura. La gente infatti
ha votato per Berlusconi e non per una poli-
tica riformatrice».
Insomma la storia è andata daun’altra parte?

«Diciamolo: in questi quindi-
ci anni il Paese è peggiorato.
Basti pensare che oggi an-
che le denunce documenta-
te non producono più alcun
effetto. Questo è il nostro
dramma. O riusciamo a in-
vertire la tendenza o saran-
no guai. Vede, arrivo a dire che se Berlusco-
ni cadesse oggi cambierebbe poco».
Perché?

«Perché questa Italia è stata modellata dalla
sua concezione e dai sui comportamenti.
Certi processi messi in moto da Berlusconi
hanno cambiato il Paese».
Niente regole, affari privati contro interesse

pubblico: dove nasce questo spirito negativo

dell’italiano?

«È troppo comodo dire: siamo sempre stati
così. È una forma di autoassoluzione. Credo
che il processo che ci conduce a questo pun-
to cominci quando finisce l’Italia contadina
e si avvia la nascita di quella moderna. Quei
caratteri negativi, come li chiama lei, sono
presenti già nel periodo del boom economi-
co. Però in quegli anni c’erano gli anticorpi:
il movimento operaio, l’Italia rossa, l’Italia
bianca del solidarismo, il movimento stu-
dentesco. Questi anticorpi frenavano certe
tendenze. Tutto questo fu stritolato negli an-
ni Settanta prima dalla strategia della ten-
sione e poi dagli anni di piombo. Entriamo
così negli anni Ottanta che furono il trionfo
dell’Italia senza regole. A quel punto però
gli anticorpi non ci sono più. Questo spiega
perché vince Berlusconi e non i riformatori.
Ricordiamoci che sorpresa furono le elezio-
ni del ‘94. Pensavamo ci fosse un paese sano
che dopo tangentopoli avrebbe cambiato
l’Italia e invece apparve il Cavaliere».
Veniamoaoggi. Come lovedequestoPaese?

«Mi chiedo, usando il titolo di un libro di
Fruttero e Lucentini, a che punto è la notte.
Certi comportamenti negativi si sono estesi.
Sono diffusi, me lo lasci dire, anche in alcu-
ni di quelli che vanno alle primarie e votano

centrosinistra».
Secondo lei esiste in Italia

una questione democrati-

ca? Gli attacchi del premier

alCapodelloStatoeallama-

gistratura, il disprezzo del

Parlamento, mettono a ri-

schio la democrazia?

«Provo un po’ di paura a dire che la democra-
zia è in pericolo. Ma non c’è dubbio che Ber-
lusconi è portatore di una concezione estra-
nea alla democrazia. L’unico baluardo sono
stati in questi anni i presidenti della Repub-
blica: prima Scalfaro e Ciampi, oggi Napoli-
tano. Forse dimentico qualcosa ma non mi
viene in mente un’iniziativa forte del centro-
sinistra».
Ci sono stati i girotondi qualche anno fa...

«Sì certo e sono stati un fenomeno importan-
te. Ma non dimentichi le lezioncine che die-
de allora D’Alema il quale non seppe coglie-
re la novità. Oggi però non è consolante ve-
dere che l’unico baluardo alle concezioni di
Berlusconi è il Quirinale».
Secondoleiquestadestraalgovernononèun

po’ sovversiva?

«Gli attacchi sono cronaca
quotidiana. Siamo in un
momento in cui sembra
un’anomalia che il presi-
dente della Camera sia una
luminosa eccezione. Vede,
se mi chiede quali politici
sono cambiati di più in que-

sti anni io le rispondo Fini. Ha compiuto, dal
Msi a oggi, un percorso difficile e di grande
rilievo».
Però è abbastanza isolato...

«Certo è assolutamente isolato. Ha fatto del-
le scelte a costo anche di pagare un prezzo.
Dall’altra parte come ha detto lei c’è il sov-
versivismo: ma non solo delle classi dirigen-
ti ma anche degli organi di stampa. Nomina-

re Feltri direttore del “Giornale” è la dimo-
strazione di quale sia il modo di intendere
la lotta politica».
Qualche osservatore dice che comunque il

dopoBerlusconiègiàcominciato.Condivide?

«Lo abbiamo detto tante volte e tante volte
un inadeguato centrosinistra gli ha permes-
so di tornare in sella. Vorrei che fosse chiaro
un fatto: una cosa è la fine politica di Berlu-
sconi e una cosa è la fine di questa Italia. Si
ricorda quando si diceva “moriremo demo-
cristiani”? Ecco, non vorrei che fossimo già
morti berlusconiani».
Maperché l’Italia non riesce adavereunade-

stra europea?

«Perché la destra italiana è frutto di questo
paese. Nel 1968 dopo la rivolta studentesca
in Francia furono i gollisti a fare una rifor-
ma che modernizzò l’università. In Italia
questo non accadde. Quindi il punto è cam-
biare il Paese».
Professore possiamo dire che questo quindi-

cennio in Italia ha segnato la sconfitta della

sinistra?

«Parlerei di scomparsa del progetto di tra-
sformazione. Qualcuno mi dice che sono
pessimista ma io noto una lunga difficoltà.
Non riesco a vedere né programmi né meto-
di nuovi. E non li vedono i cittadini. C’è qua-
si la convinzione di un mondo che non cam-
bia. Se una parte dell’elettorato ha ritenuto
che Berlusconi fosse la novità e la sinistra il
vecchio una ragione ci sarà».
In questo contesto comevaluta la nascita del

Pd?

«Per ora mi pare una grande occasione man-
cata. Vediamo se riesce a costruire un modo
riformatore di fare politica e a non deludere
la speranza del movimento delle primarie».
L’elezione di Bersani alla segreteria le pare

una prima risposta?

«Le rispondo: non lo so. Mi permetta di re-
stare nel dubbio».
Lei chiude il suo libro con alcuni versi di Gior-

gio Caproni: «Sono giunto alla disperazione /

calmasenzasgomento/Scendo.Buonprose-

guimento». Quindi non c’è più nulla da fare e

vuole cedere alla tentazione di “scendere”?

«Guardi, spesso ho questa tentazione. Cre-
do non si debba cedere ma la tentazione è
forte, negarlo mi sembrerebbe mentire.
Che vuole che le dica? Spero davvero di sba-
gliarmi».❖

Per saperne di più

Il portale della casa che ha

editato il libro di Crainz

www.partitodemocratico.it

«Un segno di vitalità
ora non si deve deludere
la speranza espressa
da quei tre milioni»

«Ha una concezione
estranea alla democrazia
Non vorrei che morissimo
berlusconiani»

PIETRO SPATARO

www.donzelli.it

pspataro@unita.it

Approfondimenti

Leprimarie

Ilpremier

ROMA

Storico dell’Italia ha scritto
«Autobiografia di una Repubblica»

Guido Grainz insegna Storia Contem-

poraneaall’UniversitàdiTeramo.Autoredi

diversi saggi sullo statodell’Italia («Il Paese

mancato», «Storia del miracolo economi-

co», «Padania. Il mondo dei braccianti dal-

l’Ottocento alla fuga dalle campagne») ha

appena pubblicato con l’editore Donzelli il

volume «Autobiografia di una Repubblica.

Le radici dell’Italia attuale»unviaggionella

costruzione del Paese dal crollo del fasci-

smo alla guerra fredda, dalla fine della pri-

ma Repubblica all’approdo berlusconiano.

Chi è
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Capitalemorale? - Ecco i nuovi proletari

I sub-appalti

A
lla fine degli anni Settanta
nella provincia di Milano
lavoravano circa 200mila
metalmeccanici, una con-

centrazione industriale e operaia
con pochi paragoni in Europa. Ne-
gli anni Ottanta, in coincidenza con
il boom della Borsa e della “Milano
da bere”, iniziò il processo di dein-
dustrializzazione, con la progressi-
va chiusura o ridimensionamento
delle fabbriche che avevano fatto la
storia dell’industria (Falck, Pirelli
Bicocca, Alfa Romeo, Innocenti).
Accanto a Cipputi, sempre più soffe-
rente, apparvero larghe masse di
colletti bianchi, di bancari e speciali-
sti della finanza, la vecchia classe
operaia venne soppiantata dal com-
mercio, le gentili commesse della
Rinascente e il bonario tramviere
Attilio, dipendente comunale, di-
ventarono i rappresentanti delle ca-
tegorie emergenti. In questa profon-
da metamorfosi economica e socia-
le, la sinistra storica smarrì i suoi ri-
ferimenti e i suoi voti. Non li ha più
ritrovati e non ha più ritrovato nem-
meno se stessa.

OggiMilanoèunacittàdimu-
ratori. Sono i lavoratori edili, so-
prattutto i migranti, i proletari del
terzo millennio, protagonisti e vitti-
me del fenomeno economico più ri-
levante: non più industria ma co-
struzioni. Costruire, speculare, ab-
battere i muri delle vecchie indu-
strie per lasciare spazio alle inven-
zioni di architetti di grido e agli spe-
ricolati investimenti di improbabili
Donald Trump tricolori che con i

soldi delle banche cercano un quar-
to d’ora di gloria, prima di finire sul-
l’orlo del fallimento o nelle mani del-
la Procura. Milano è una città piena
di “buchi”, ci sono talmente tanti
cantieri e tante gru che non si sa più
dove voltarsi. Tutti si lanciano, an-
che se la crisi finanziaria fa le prime
vittime e la lotta feroce oppone il sin-
daco Letizia Moratti e i suoi salotti
al sindaco degli affari, Salvatore Li-
gresti. Gli arresti per la bonifica di
Santa Giulia, area del leggendario
Zunino, segnalano alla città che
stanno tornando mazzette e tangen-
ti assieme alla caccia ai miliardi dei
grandi progetti, dell’Expo, di Cityli-
fe, della Autostrada Bre-Be-Mi, del-
la quinta linea della Metropolitana.

Ma qui ci interessa parlare delle
condizione dei lavoratori, dei più de-
boli, dei più indifesi. A Milano sono
attive 12.000 imprese edili, con cir-
ca 70.000 occupati “ufficiali”, il
43,6% sono stranieri: rumeni, alba-
nesi e magrebini sono i più numero-
si. «Ormai siamo al sorpasso, nel-
l’edilizia i migranti stanno diventan-
do la maggioranza, probabilmente
lo sono già se teniamo conto del
“nero” che gira in questo settore»
analizza Marco Di Girolamo, 55 an-
ni, sindacalista dei cantieri, oggi se-
gretario della Fillea Cgil per la Lom-
bardia. Spiega: «Il mercato del lavo-
ro nell’edilizia è diviso in tre gruppi:
in basso ci stanno i più deboli, i mi-
granti assoldati e ricattati dai capo-
rali, che vivono e lavorano in condi-
zioni impossibili; in mezzo c’è la fa-
scia più grossa dell’occupazione in
“grigio” dove il lavoratore percepi-
sce solo una parte di salario regola-
re mentre il datore di lavoro evade
contributi e versamenti: infine c’è
una quota di lavoro regolare con im-
prese, le più grandi e quelle della Le-
gacoop, rispettose della legge».

Perunimmigratochearriva in
città lo sbocco naturale è un cantie-
re. I caporali sono in giro, lo sanno
tutti dove si trovano: Stazione Cen-
trale, in piazzale Loreto, alla ferma-
ta della metropolitana di Cascina
Gobba, in piazzale Lotto. Non c’è bi-
sogno di una raffinata capacità inve-
stigativa per individuarli. Il capora-
lato è una struttura piramidale che
dal cantiere arriva fino ai vertici del-
le cosche, delle famiglie della
‘ndrangheta. Ma c’è una novità: gli
immigrati hanno capito che si può
guadagnare e difendersi con il capo-
ralato e iniziano a organizzarsi.

Le storie dei muratori stranieri
che cambiano lo skyline della metro-
poli non hanno bisogno di commen-

LADENUNCIA

Politica delmattone

Il sistemadei sub-appalti, secon-
do i sindacati, favorisce il lavoro
nero, l’irregolaritàele infiltrazio-
ni dellamalavita organizzata

Cantieri e lavoratori
tra crisi e caporali

12.000
Èilnumerodelle impreseediliattivea
Milano, il tassodimortalitàedirinasci-
ta delle aziende è altissimo

70.000
Sonoi lavoratoriedili “ufficiali”censiti
aMilano,ma il numeroèmoltopiùal-
to considerando il sommerso

43,6%
Èlapercentualedi lavoratori stranieri
sul totale ufficiale. I migranti sono la
maggioranzasesi considera il “nero”

RINALDO GIANOLA

Dalle fabbriche
ai cantieri, Milano vive
un’altrametamorfosi
e i lavoratorimigranti,
spesso senza diritti e
garanzie, sono i nuovi
proletari di questa
stagione. Grandi lavori
e tantimiliardi, vecchi
speculatori e nuovi
arrivati, la città assiste
a feroci lotte di potere
Gli ultimi arresti
segnalano il ritorno
dimazzette e tangenti
Non cambiamai nulla

L’inchiesta

AUTUNNO ITALIANO/12

Il mercato del lavoro
degli edili è «grigio»

Il mercato del lavoro degli edili
è diviso in tre fasce. La prima è

quellain“nero”conlavoratorimigran-
ti privi di diritti, schiavizzati dai capo-
rali. La seconda, lapiù ampia, èquella
in “grigio” dove risulta una condizio-
ne di parziale regolarità nelle retribu-
zioni con evasione ed elusione dei
contributi. La terza è quella regolare,
riguarda i grandi gruppi e le aziende
della Legacoop.

rgianola@unita.it
MILANO

Sfruttati e senza diritti

imuratori albanesi

e rumeni rifannoMilano
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ti, solo di un grande rispetto.

Valeriu Arbanas, 60 anni, è un
rumeno di Timisoara, in Italia dal
2000. È ingegnere metallurgico. Il
volto è segnato dalla fatica, dalle
umiliazioni e dalle disgrazie della vi-
ta. Chiede di venire nella redazione
dell’Unità, «mi sento più sicuro».
Racconta: «Lavoravo in Romania in
un’impresa di Stato, dopo la caduta
di Ceausescu ho messo in piedi
un’azienda d’impiantistica, ma è an-
data male, sono stato obbligato ad
andarmene. Prima sono stato in Ger-
mania, poi in Italia dove avevo dei
contatti. Nel 2000 ho avuto il primo
incontro con un caporale che mi ha
fatto lavorare in una piccola impre-
sa di movimento scavi di proprietà
di due uomini del Sud. Tutto in ne-
ro. Mi promettevano di mettermi in
regola, il permesso di soggiorno, ma
era tutto falso. Sul lavoro c’erano in-
cidenti mai dichiarati, noi doveva-
mo sparire quando arrivavano con-
trolli e ispezioni. Scrissi una lettera
di dimissioni in bianco e pagai 800
euro (più altri 1000...) per essere re-

golarizzato. Ho girato tante azien-
de, dopo aver vissuto in un capanno-
ne a Legnano, mi sono trovato sen-
za tetto, ho dormito in un bosco per
tre mesi. È stato tremendo: non so-
no mai stato pagato il giusto, le bu-
ste erano fatte in modo regolare ma
i soldi erano molti meno e niente
contributi. Ho fatto l’idraulico, poi
un altro cantiere a Milano solo con

metà busta regolare. Agli italiani da-
vano di più a noi stranieri di meno.
Ho avuto due gravi incidenti in can-
tiere. I caporali vigilavano perchè io
andassi al pronto soccorso fuori da-
gli orari di lavoro, non dovevo dire
cosa mi era successo. Sono uscito da
questo inferno solo quando un ami-
co mi ha consigliato di rivolgermi al
sindacato. Alla Cgil di Rho mi han-
no aiutato, ho un lavoro regolare al-

la Cmd di Carpi. Vivo a Dairago con
mia moglie che ogni tanto fa la ba-
dante, e mio figlio più piccolo. Il più
grande vive a Mosca e lavora per l’Al-
catel. Mia figlia, un’avvocatessa, è
morta in un incidente stradale. In
Romania non ho più nulla».

MohamedMochtaj,marocchi-
nodi 55 anni, da 22 in Italia, Sposa-
to, quattro figli, vive nei pressi di Sa-
ronno. Si è ribellato e ha fatto arre-
stare il suo ex “datore” di lavoro. «Al-
l’inizio vivevo a Novara, poi a Vare-
se e quindi a Milano dove era più fa-
cile fare il muratore, ovviamente in
nero. Nel 2003 lavoravo al cantiere
della Fiera di Rho. Il mio capo mi
aveva promesso di mettermi in rego-
la, di pagarmi il giusto, ma lui non
rispettava mai l’accordo. Voleva che
io gli restituissi una parte dei soldi
che mi dava. Io non ce la facevo a
mantenere la famiglia. Ero dispera-
to, sono andato dai carabinieri. La
Cgil mi ha aiutato e protetto. Il 18
marzo il maresciallo lo ha arrestato
dopo che io gli avevo consegnato la
busta con i soldi.Il lavoro nero non

va bene, è molto ingiusto».

CupiBardhok,“Antonio”,èal-
banese, 56 anni, tre figli, vive a
Basiano.Ecco la sua storia: « Nel di-
cembre 1996 ero a Genova a una
Fiera perchè lavoravo alla Camera
di commercio italo-albanese. In
quei giorni scoppiarono le violen-
ze nel mio paese e decisi di restare
in Italia. Mi spostai a Milano, ini-
ziai a fare il muratore anche se
non avevo mai visto una pala. Tra
il 1997 e il 2001 ho lavorato sotto
caporale, con la paga sempre ta-
gliata, senza diritti, niente contri-
buti. A un certopunto ho detto ba-
sta, non ce la facevo più a sopporta-
re i ricatti. Il sindacato mi ha aiuta-
to. Ora lavoro in regola alla Torno
International, nel cantiere della
Metropolitana. Gli immigrati sono
sfruttati, la vita è durissima, i
sub-appalti favoriscono il capora-
lato. Io ho venduto la casa in Alba-
nia, mia moglie fa le pulizie, i miei
due figli più grandi si sono laureati
in Italia, sono bravi, hanno sempre
avuto la borsa di studio»❖

Foto Tam Tam

Quando c’erano incidenti sui cantieri noi lavoratori
in nero dovevamo sparire, nessuno poteva parlare
se c’erano dei controlli

P

Milano La «TalpaMeccanica» nel Cantiere dellaMetropolitana 5, una delle grandi opere in via di realizzazione

Non ce la facevo più,
mi sono ribellato e ho
denunciato il caporale

PARLANDO

DI...

Cig
aMirafiori

Fiathacomunicatoaisindacati il ricorsoallacassaintegrazionesullelineedellaMulti-
plaedellaMitonellostabilimentodiMirafiori. Ilprovvedimentoriguarderàcirca500addet-
tidal23al29novembreper laMultiplaecirca 1.700lavoratori il 23,24,25, 30novembree1
dicembreper laMito.

Stop ai ricatti

“
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La reazione

Moratti e Formigoni
sono preoccupati
per altri fronti

P
er valutare la gigante-
sca ristrutturazione del-
l’industria dell’auto, in
Italia e nel mondo, non
bisognerebbe mai guar-

darsi indietro, è necessario lasciar
perdere la memoria e la storia.
Prendiamo l’Alfa Romeo di Arese,
o meglio quel che resta di quella im-
portante fabbrica, una delle grandi
concentrazioni industriali e opera-
ie italiane. Tra un paio di mesi, se
andranno in porto definitivamente
i piani della Fiat, sarà tutto azzera-
to, resteranno solo alcuni «mohica-
ni» a testimoniare un passato or-
mai improponibile.

«La Fiat ha comprato l’Alfa Ro-
meo per offrire la sicurezza del la-
voro ai dipendenti» disse in un’au-

dizione parlamentare del febbraio
1987 l’allora amministratore delega-
to del Lingotto, Cesare Romiti. Sap-
piamo come sono andate le cose. A
metà degli anni Ottanta l’Alfa di Are-
se occupava 15.000 dipendenti, die-
ci anni dopo erano scesi a 4000. E
poi via via il numero si è ancora asso-
tigliato. Dal gennaio 1987, da quan-
do la Fiat rilevò dall’Iri il controllo
della casa del Biscione grazie all’in-
tervento decisivo di Bettino Craxi,
Arese è stata sistematicamente fatta
a pezzi e ormai, dispiace dirlo, l’ope-
ra di spoliazione è giunta all’epilogo
nel disinteresse generale della città,
dell’amministrazione e dei potenti
industriali milanesi di un tempo or-
mai convertiti al ruolo di immobilia-
risti, di ammiratori della comoda
rendita e delle sicure aziende con
servizi «tariffati».

Oggi nessuno può sperare che
Sergio Marchionne, impegnato nel
salvataggio e nel rilancio della Chry-
sler, possa prendere impegni per sal-

vare quello che resta dello stabili-
mento di Arese, nè tantomeno gli
si può chiedere di rispettare le pro-
messe annunciate dal Lingotto 23
anni fa o in tempi più recenti quan-
do, ad esempio, si illudevano gli
operai di Arese con il progetto di
realizzare una nuova auto a basso
impatto ambientale. Tutte balle.
Non è successo nulla, nè le ammini-
strazioni locali, in particolare la Re-
gione Lombardia garante di molti
accordi e impegni con il Lingotto,
sono state in grado di frenare la de-
cadenza del polo industriale, nè è
stato possibile sostituire all’auto al-
tre attività produttive che garantis-
sero un futuro dignitoso all’area.

Adessosiamoallafine. Ieri l’As-
solombarda ha comunicato via fax
ai sindacati le condizioni del piano
Fiat per Arese. In sintesi: non ci so-
no speranze. La Fiat ha deciso il tra-
sferimento a Torino delle attività
del Centro Stile, della Sperimenta-
zione e della Progettazione, ossia
di tutti i 229 lavoratori di Fiat
Group Automobiles, a partire dal 4
gennaio 2010; la cassa integrazio-
ne ordinaria fino al 21 febbraio per
91 dei 113 dipendenti di Power-
train. Per gli 80 lavoratori degli en-
ti commerciali e per i 500 circa del
call center non si hanno notizie. Do-
mani, giovedì 29 ottobre, ci sarà
l’incontro tra l’azienda e i sindacati
sul piano. La Fiom ha definito
«inaccettabile» il progetto del Lin-
gotto e ha annunciato che «con i la-
voratori decideremo tutte le inizia-
tive di lotta per contrastare lo
smantellamento del sito e per il
mantenimento e il rialncio di Are-
se. Dalle istituzioni ci aspettiamo
altro silenzio».

In effetti il sindaco Letizia Morat-
ti è impegnata con l’Expo già in
“rosso” prima di partire, il governa-
tore Formigoni è preoccupato per
le conseguenze dell’inchiesta giudi-
ziaria sulle bonifiche, mentre ci so-
no imprenditori che firmano appel-
li di solidarietà per Berlusconi.

Arese muore, Detroit è lontana e
Milano se ne frega❖

Il silenzio

Mancano i soldi, ma Stanca
assume la Borghese

L’Expo 2015 ha problemi di sol-

di, è già in “rosso”ma l’ammini-

statore delegato Lucio Stanca non se

necuraespendeifondiperassumere

collaboratori di chissà quale utilità. E

di ieri lanotiziachedanovembreAles-

sandra Borghese collaborerà con

Expo 2015. La Borghese è stata chia-

mata da Stanca per occuparsi di pro-

gettazione culturale e rapporti istitu-

zionali. Laureata in Business Admini-

stration, con specializzazione in

Marketing e Management presso

l’Università Americana John Cabot

College. E’ stata Consigliere speciale

per la Cultura ed il Turismodel sinda-

co Rutelli dal 1998. Ha scritto anche

dei libriedalluglio2006ècomponen-

te del Consiglio d’amministrazione

della Fondazione Civitas Lateranen-

sis.

Expo 2015

Per la Fiom il piano
della Fiat
«è inaccettabile»

Foto Ansa

Il caso

rgianola@unita.it

AUTUNNO ITALIANO/12

Il Lingotto ha deciso il trasferimento del Centro Stile e la cig per gli addetti
di Powertrain. È l’ultima fase dello smantellamento iniziato vent’anni fa

MILANO

Arese, ultimi fuochi
Fiat porta tutto a Torino

La disperazione di un'operaia dell’Alfa Romeodi Arese

RINALDO GIANOLA
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Non importa se tra qualche setti-
mana la sentenza Clearstream po-
trebbe chiudere per sempre il sipa-
rio sulla sua vita pubblica. Da fer-
vente ammiratore del Napoleone
stratega, Dominique de Villepin
ha un’inclinazione naturale per la
guerra di movimento, soprattutto
quando le truppe sono esigue e co-
sì schiacciante il rapporto di forza
con l’avversario. Ecco perché sen-
za attendere che siano i giudici a
pronunciarsi, l’ex primo ministro
francese ha deciso di giocare d’an-
ticipo e ha voluto rilanciarsi velo-
cemente nell’arena politica con
un’ambizione che suona un po’ ca-
cofonica rispetto alla sua posizio-
ne processuale e alle sue forze at-
tuali: «costruire un’alternativa a
Nicolas Sarkozy».

Ieri De Villepin ha riunito a Pari-
gi i suoi fedelissimi per un primo
incontro pubblico. Sono arrivati
numerosi simpatizzanti del suo
club, qualche parlamentare della
maggioranza (e non), ex ministri
del presidente Jacques Chirac. In
tutto qualche centinaio di perso-
ne, poche ma battagliere, come il
loro capo, deciso a sfruttare la con-
tingenza politica propizia e, per-
ché no, ad usare la politica per po-
liticizzare la giustizia.

Non è un segreto per nessuno
che il suo avversario storico è an-
che il suo grande accusatore nel
processo Clearstream. Sarkozy,
vittima della macchinazione che
lo voleva inchiodare ad un finto
conto segreto nella banca lussem-
burghese, è infatti convinto che il
regista occulto del colpo basso
non sia nient’altro che De Ville-
pin. Per questo si è costituito par-

te civile nel processo rompendo
una consuetudine secondo la qua-
le i presidenti, coperti dall’immuni-
tà, si astengono dal portare accuse
in giustizia. Per l’avvocato di
Sarkò, l’ex primo ministro merita i
18 mesi di prigione chiesti per lui
la settimana scorsa dal pubblico mi-
nistero.

I DUEAVVERSARI

Stretto all’angolo, De Villepin ha
giocato sin dall’inizio la carta della
vittimizzazione presentandosi co-
me il bersaglio di un processo politi-
co. Ora però, le ultime fibrillazioni
interne alla maggioranza e lo scon-
tento tra l’elettorato della destra
gli hanno aperto una finestra.

Due giorni fa, infatti, un sondag-
gio ha fotografato una situazione
abbastanza critica per Sarkozy: la
maggioranza dei francesi sarebbe
deluso dal bilancio della presiden-

za a metà mandato. Il 58% ha un
giudizio «negativo» sull’operato di
Sarkozy, mentre il 19% degli elet-
tori che lo avevano votato al primo
turno del 2007 dichiarano che non
lo rifaranno nel 2012. Frutto delle
ultime polemiche che hanno semi-

nato il malcontento anche tra le fi-
la sarkoziste. Dopo lo scandalo Mit-
terrand (ministro della Cultura ac-
cusato di pedofilia e turismo ses-
suale), dopo l’introduzione della
tassa carbone e il caso del «princi-
pe» Jean Sarkozy, le critiche all’Eli-
seo sono infatti diventate scoperte
anche nella maggioranza sin qui si-

lente. In particolare era stata la
nomina del figlio 23enne del pre-
sidente a capo dell’Epad (ente
pubblico milionario che gestisce
il quartiere d’affari della Defen-
se) a far infuriare i deputati, co-
stretti a giustificarsi sul territorio
coi genitori di figli disoccupati o
in cerca di stage.

Se Sarkozy ha rilanciato i temi
dell’identità nazionale, della sicu-
rezza ed è andato a promettere fi-
nanziamenti agli agricoltori per
recuperare il suo elettorato tradi-
zionale, De Villepin si è invece ri-
lanciato in politica per soffiargli i
sediziosi, costruire la sua candida-
tura per il 2012 e le premesse per
una nuova Austerliz.❖

Foto di Horacio Villalobos/Epa-Ansa

http://tempsreel.nouvelobs.com/

PARIGI Charles Pasqua, ministro
degli Interni francese anni 90, è stato
condannato a tre anni e 100.000 euro
per l’Angolagate, il traffico di armi ver-
so l’Angola, di cui uno da scontare in
carcere. Condannato anche Jean-Chri-
stophe Mitterrand, figlio del defunto
presidente Francois Mitterrand, ma
con la condizionale. Assolto l’ex consi-
gliere di Mitterrand, Jacques Attali. Di-
versi imputati, fra i quali Pasqua e Mit-
terrand, hanno annunciato immediato
ricorso in appello. Soltanto sei fra i 42
rinviati a giudizio sono sfuggiti alle pe-
santi condanne, che - nel caso di Pa-
squa - sonoandateoltre le richiestedel
tribunale. L’accusa è la vendita illecita
diarmiall’Angolanelperiodotra il 1993
e il 2000. In prigione finiranno anche
l’uomod’affari francesePierreFalcone,
55anni,e ilmiliardario israelianoArcadi
Gaydamac, 57, sei anni ciascuno.

LENOUVELOBSERVATEUR:

Pasqua eMitterand
condannati
per traffico d’armi

DeVillepin e Sarkozy in una foto del 2006

IL LINK

p In gennaio è attesa la sentenza del processo Clearstream. Ma lui chiama i suoi alla battaglia

p Il presidente lo accusa di aver voluto fermare la sua corsa all’Eliseo con falsi conti bancari

Al 54% non piace
Anche per i casi
Mitterrand ed Epad

Mondo

PARIGI

ANGOLAGATE

Il declino del presidente

www.unita.it

Francia, il ritornodiDeVillepin:
«Scendo in campoe sfido Sarkò»
Il 28 gennaio è attesa la senten-
za del processo Clearstream,
dove l’accusa ha chiesto una
condanna a 18 mesi e 45.000
euro di multa. Dominique de
Villepin rilancia e salta sul calo
nei sondaggi di Sarkozy.

LUCA SEBASTIANI
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U
n j’accuse documen-
tato. Una privazione
terribile. Amnesty In-
ternational accusa
Israele di negare ai

palestinesi acqua potabile «mante-
nendo un controllo totale sulle ri-
sorse comuni e mettendo in prati-
ca politiche discriminatorie». In
un rapporto, Donatella Rovera, re-
sponsabile di Amnesty per Israele
ed i Territori palestinesi, afferma
che «Israele lascia che i palestinesi
abbiano accesso unicamente ad
una parte delle risorse idriche co-
muni, situate soprattutto in Ci-
sgiordania, mentre le colonie isra-
eliane illegali ne ricevono quanti-
tà praticamente illimitate». In al-
cune aree della Cisgiordania nelle
colonie si consuma 20 volte la
quantità d’acqua per abitante di
quella concessa ai palestinesi che
vivono nelle zone limitrofe.

«Piscine, prati ben innaffiati e
vaste distese agricole nelle colo-
nie contrastano con i villaggi pale-
stinesi vicini i cui abitanti devono
battersi quotidianamente per assi-
curarsi la quantità di acqua di cui
hanno bisogno». I 450 mila coloni
israeliani (inclusi quelli che abita-
no a Gerusalemme est) consuma-
no una d’acqua potabile uguale o
maggiore di quella disponibile a
2,3milioni di palestinesi. Secondo
Amnesty sarebbero tra i 180mila
ed i 200mila i palestinesi che non
hanno accesso all’acqua corrente
nelle loro case in Cisgiordania. Il
consumo giornaliero pro capite di
un israeliano è di 300 litri d’ac-
qua, quello di un palestinese di 70
litri. In alcune comunità rurali pa-
lestinesi il consumo pro capite

scende a 20 litri, il minimo stima-
to necessario per uso domestico in
situazione di emergenza.

«L’acqua è una necessità di
base ed un diritto», sottolinea Am-
nesty nel rapporto. Nella Striscia

di Gaza, continua Amnesty, «il
90-95% viene da una falda costiera
la cui acqua è contaminata e inadat-
ta a uso umano». Nella Striscia, inol-
tre, l’offensiva israeliana lo scorso
inverno ha danneggiato pozzi, fo-
gne e stazioni di pompaggio, danni
che si aggiungono all’impatto del
blocco israeliano ed egiziano del ter-
ritorio. Il sistema di trattamento del-
le acque di scarico è stato particolar-
mente colpito in quanto Israele vie-
ta l’importazione delle tubature e al-
tre attrezzature metalliche nel timo-
re che servano a fabbricare razzi ar-
tigianali. Sulle coste di Gaza, mare
e spiagge sono inquinati dall’infil-
trazione delle fogne. Amnesty chie-
de perciò allo Stato ebraico di porre
immediatamente fine «alle sue pra-
tiche discriminatorie e alle restrizio-
ni imposte ai palestinesi per l’acces-
so all’acqua». «L’acqua - sottolinea
Donatella Rovera - è una necessità
fondamentale e un diritto ma per
molti palestinesi anche ottenerne
in quantità scadenti necessarie per
la sopravvivenza è divenuto un lus-
so che a malapena si possono per-
mettere».

Israele contrattacca. La reazio-
ne israeliana non si fa attendere. Ed
è durissima. Mark Regev, portavo-
ce del premier Benjamin Netan-
yahu, definisce «assurde» le accuse
rivolte a Israele. Per Regev, le auto-
rità israeliane rispettano gli impe-
gni presi con l’accordo di Oslo del
1993, mentre i palestinesi non
adempiono a quanto previsto in ma-
teria di riciclo delle acque e gestisco-
no in modo non efficiente la loro di-
stribuzione. «Israele ha fornito ai
palestinesi 20,8 milioni di litri cubi
di acqua, ben oltre quello che sareb-
be tenuto a fare in base agli accor-
di», ha aggiunto Secondo l’Autorità
israeliana per le risorse idriche «il
consumo di acqua da parte dei pale-
stinesi è costantemente cresciuto
negli ultimi anni». Il divario fra il
consumo di acqua di israeliani e pa-
lestinese esiste davvero, ammette
l’Autorità, «ma certo non nelle di-
mensioni descritte dal rapporto».

Secondo l’esercito israeliano,
che mantiene il controllo sulla Ci-
sgiordania, «si tratta di un rapporto
unilaterale, pieno di denigrazioni

Inquinata la falda,
è vietato costruire
tubature e fogne

Foto Reuters

Il drammadi Gaza

«BASTADISCRIMINAZIONI»

Il rapporto

Undossier dell’organizzazione: in Cisgiordania e nei
Territori prati, piscine e campi dei 450mila coloni
israeliani ne consumano più dei 2.300mila palestinesi

È la differenza del
consumo pro capite
tra coloni e vicini arabi

L’acquaèundiritto,diceDona-

tellaRoveradiAmnesty: Israe-

leabbandoni lepratichediscri-

minatorie e le restrizioni per

verso i palestinesi sull’acces-

so alle risorse idriche.

Amnesty accusa:
così Israele nega
l’acqua
ai palestinesi

udegiovannangeli@unita.it

Venti volte in più

Mondo

Ahmed Jadallah, bambini in un campoper rifugiati riempiono bottiglie d’acqua potabile

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

32
MERCOLEDÌ
28OTTOBRE
2009



infondate, redatto senza che ad Isra-
ele sia stata fornita la possibilità di
misurarsi con le accuse. ’Israele ve-
de nell’acqua una risorsa essenziale
e non lesina sforzi - precisa l’eserci-
to - per prestare assistenza alla Au-
torità nazionale palestinese».

Dura reazione anche del mini-
stro per le Infrastrutture, Uzi Lan-
dau (Israel Beitenu, destra radica-
le) secondo cui il rapporto di Amne-
sty essere affiancato a quello del giu-
dice Goldstone sulla operazione
Piombo fuso a Gaza. «Le loro con-
clusioni erano state stabilite in par-
tenza, prima ancora del lavoro di ri-
cerca», polemizza il ministro. ❖

Milioni di persone minacciate da ti-
foni e uragani sempre più aggressi-
vi, civiltà costiere destinate ad affon-
dare negli oceani. Alle Maldive si
stanno già attrezzando: nei giorni
scorsi il governo è stato convocato
sott’acqua, per lanciare un appello
al resto del mondo contro il surriscal-
damento del pianeta. E se la lotta ai
cambiamenti climatici cominciasse
nel piatto? Come? Rinunciando alle
bistecche.

SPRECOD’ACQUA EDI TERRA

«Produrre carne è uno spreco d’ac-
qua e produce molto gas serra. Me-
glio una dieta vegetariana». Parla al
Times lord Stern, un tempo consiglie-
re di Blair, autore del rapporto 2006
che per primo mise nero su bianco la
tragica inconfutabilità dei cambia-
menti climatici, con un’avvertenza:
combatterli ora ci costerà caro, ma
infinitamente meno di quanto pese-
rà non fare nulla. Senza contare che
la green-economy aprirà prospetti-
ve di crescita inedite e indispensabili
in un mercato cresciuto finora pun-
tando solo sul consumo e sulla quan-
tità. Quindi non per scelta verde, ma
per ragioni economiche lord Stern -
docente d’economia alla London
School of Economics - suggeriva una
sterzata vigorosa.

Ma oggi non si appella più ai go-
verni - non solo, ha scritto infatti an-

che ad Obama chiedendogli di parte-
cipare in prima persona al prossimo
summit di Copenaghen - ma ai singo-
li. Perché miliardi di persone che ma-
sticano i prodotti della Terra posso-
no fare - letteralmente - il bello o il
cattivo tempo.

Per riempire i panini di hambur-
ger stiamo infatti deforestando gli ul-
timi polmoni verdi, per convertirli al-
la produzione di mangini. Mucche e
maiali producono un’enorme quanti-
tà di metano, gas che è 23 volte più
nocivo all’atmosfera del biossido di
carbonio. Secondo le Nazioni Unite
la produzione di carne è responsabi-
le del 18 per cento delle emissioni di
Co2 del pianeta.

Una drastica riduzione avrebbe ef-
fetti importanti. Ma per cominciare
bisognerebbe invertire un trend in
salita: per l’Onu nel 2050 il consumo
di carne sarà raddoppiato. Lord
Stern non ha dubbi: bisogna cambia-
re abitudini, far diventare il consu-
mo di carne residuale, ha un costo
troppo alto per le future generazio-
ni. «Ora ho 61 anni - dice lord Stern
-. Da quando ero studente è radical-
mente cambiato l’atteggiamento ver-
so il bere o la guida, su ciò che è o
meno responsabile. Ora bisogna
chiedersi qual è il contenuto di Co2
del nostro cibo». Una domanda im-
perativa, perché i cambiamenti sono
già tra noi, nonostante la ritrosia di
governi ed opinione pubblica ad ac-
cettare la necessità di una nuova ri-
voluzione copernicana, verso
un’economia sostenibile. È anche
questione di salute.

In Gran Bretagna il consumo quo-
tidiano di proteine derivate da ani-
mali è di 50 grammi: un petto di pol-
lo o una costoletta d’agnello. Supe-
riore del 25-50% del quantitativo
consigliato dall’Oms. ❖

BELGRADO Biljana Plavsic, l'ex
presidente della Repubblica Srpska
(entitàserbainBosnia)condannatadal
Tribunalepenaleinternazionalea11an-
ni,èstataliberatadallaSveziaedègiàa
Belgrado. All’aeroporto ha detto di es-
sere «felice di essere liberadoponove
anni». Ad accoglierla c’era dal premier
della Repubblica Srpska (RS), Milorad
Dodik. Non c'era invece alcun rappre-
sentantedelgovernodiBelgrado.L'au-
toufficialediDodikconabordoPlavsic
è stata scortata dalla polizia serbo-bo-
sniaca fino all'abitazione dell'ex presi-
dente. Il presidentedel comitato di ap-
poggioaBiljanaPlavsiccreatonellaRe-
pubblica Srpska, Svetozar Mihajlovic,
ha detto cheBiljana Plavsic non torne-
rà alla vita politica e che vuolepassare
lavecchiaia inpace.Perprotestarecon
lascarcerazioneanticipataZeljkoKom-
sic,esponentecroatoeattuale“primus
inter pares” della presidenza tripartita
bosniaca, ha cancellato la visita in Sve-
zia prevista il 4 novembre.

Biljiana Plavsic è già
libera. Era condannata
per pulizia etnica

Sì, ma... Si fa più difficile la stra-
da verso un accordo sul nucleare ira-
niano. La tv di Stato iraniana fa sape-
re che Teheran accetterà di arricchi-
re all’estero il suo uranio solo in cam-
bio di «importanti cambiamenti». «È
un buon accordo e in principio non
vedo il bisogno di cambiamenti fon-
damentali», ha risposto l'Alto rappre-
sentante per la politica estera e di si-
curezza della Ue Javier Solana da
Lussemburgo. Il ministro degli Esteri
francese Bernard Kouchner ha giudi-
cato la richiesta di modifiche «non
un buon segnale». E per il ministro
Frattini «Dobbiamo vedere quali mo-
difiche chiederanno, c'è ancora spa-
zio per il negoziato, ma a fine anno
dovremo fare il punto».

Quali siano i cambiamenti non si
sa; forse Teheran non intende invia-
re all'estero tutto il suo uranio - gia'

arricchito a bassi livelli - in una volta.
L'Iran darà forse una risposta vener-
dì. In base al piano l'Iran dovrebbe
inviare gran parte del suo uranio ar-
ricchito sotto il 5% in Russia, che lo
arricchirebbe al 19,75% per conse-
gnarlo poi alla Francia che lo trasfor-
merebbe in barre di combustibile per
un reattore di medicina nucleare.

Il primo ministro turco Tayyip Er-
dogan, incontrando il presidente ira-
niano Mahmud Ahmadinejad ha sot-
tolineato «il diritto all'energia nuclea-
re pacifica» della Repubblica islami-
ca. Ahmadinejad ha accolto favore-
volmente la «chiara posizione presa
contro Israele» dalla Turchia.❖

P

Clima, stop alle bistecche
per salvare la Terra
La proposta di lord Stern

mmastroluca@unita.it

IL CASO

Erdogan: legittimo
il nucleare civile
di Teheran

PARLANDO

DI...

Il muro
di Berlino

La prima breccia del muro di Berlino non fu alla Bornholmer Strasse, a nord della
barriera, come si è detto per 20 anni e dove Angela Merkel festeggerà il 9 novembre: lo
rivelaun reportagedella tv tedescaZdf. Il primopostodi frontiera checonsentì di passare
dall'est all'ovest fu aWaltersdorfer Chaussee, nel sud della capitale.

Nucleare, ora
l’Iran vuole
cambiamenti
all’accordo

Mutamenti climatici, effetto ser-
ra. Per salvare la Terra bisogna
mangiare verde. Dunque, via dal-
le tavole roast-beef, rollé, stufati,
spezzatini e ossibuchi. È l’appel-
lo di lord Stern, autore nel 2006
del famoso rapporto sul clima.

MARINA MASTROLUCA

È mancata all’affetto dei suoi cari

GIUSEPPINA (PINUCCIA)
QUINTINI Ved. PALUMBO

Il funerale si svolgerà
in forma civile, giovedì 29/10
alle ore 15,00 dall’abitazione

di via milanese, 302
Cinisello Balsamo.

Dopo la cremazione le ceneri
saranno disperse nel Giardino

delle Rimembranze del Cimitero
di Cinisello Balsamo.

Gianna e Stefano annunciano
la serena dipartita della loro

cara mamma

VANDA FRATI
Ved. ZANETTI

Il rito funebre domani
giovedì alle ore 15

nella chiesa di S. Paolo di Ravone.

Bologna, 28 ottobre 2009

O.F. Lelli - Tel. 051.755175
Zola Predosa

Tel. 051.6760558 - Monte S. Pietro

L’appoggio della Turchia
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Foto di Yannis Behrakis/Reuters

Obama nel pantano insanguinato
dell’Afghanistan. Tra morti e dimis-
sioni. Un funzionario del diparti-
mento di Stato Usa con importanti
funzioni in Afghanistan ha rasse-
gnato le sue dimissioni in protesta
con la guerra. È il primo a farlo, rife-
risce il Washington Post, citando an-
che l'inviato della Casa Bianca per
l'Afghanistan e il Pakistan, Richard
Holbrooke. La notizia della decisio-
ne di Matthew Hoh, 36 anni, arruo-
lato dall'inizio dell'anno in diploma-
zia, ex capitano dei Marines, redu-
ce dall'Iraq prima come militare,

poi come civile in forze al diparti-
mento di Stato, e da luglio respon-
sabile della provincia di Zabul, è ar-
rivata perfino alla Casa Bianca.
«Non capisco più e non ho più fidu-
cia nei fini strategici della presenza
degli Stati Uniti in Afghanistan»,
ha scritto Hoh.

DIMISSIONIMOTIVATE

«Ho dubbi e riserve sulla nostra at-
tuale strategia e su quella che vie-
ne pianificata per il futuro, ma la
mia decisione non è stata presa per
il modo in cui facciamo la guerra,
ma sul perché e sui suoi fini», ha
aggiunto Hoh in una lettera di quat-

tro pagine inviata il 10 settembre al
capo del personale del dipartimento
di Stato. All'addio di Hoh il Washin-
gton Post dedica l'apertura di prima
pagina con un lungo articolo che
spiega che il momento dell'annun-
cio non è scelto a caso; proprio in
queste ore alla Casa Bianca si discu-
te se inviare al fronte altri uomini
per sconfiggere i talebani. «Vorrei
che la gente in Iowa o in Arizona
chiamasse i propri parlamentari per
dire che tutto questo è sbagliato», di-
ce Hoh che nei prossimi giorni incon-
trerà personalmente il vicepresiden-
te americano, Joe Biden, uno dei più
scettici sulla necessità di aumentare
il contingente americano in Afghani-
stan. L’ambasciatore americano a
Kabul, Karl Eikenberry, gli offerto
una carica di responsabilità in amba-
sciata. Come lui, anche Richard Hol-
brooke, inviato speciale per Paki-
stan e Afghanistan, ha cercato, inutil-
mente, di convincere Hoh a non la-
sciare proponendoli nuovi incari-
chi.«Non sono un pacifista hippy»,
spiega Hoh, precisando di aver capi-
to che la maggior ragione per cui gli
afghani combattono gli Stati Uniti è
proprio la presenza dei militari ame-
ricani. Militari che continuano a mo-
rire.

UCCISI OTTO SOLDATI USA

Otto soldati statunitensi stati uccisi
ieri nel sud dell'Afghanistan. A darne
conto è un comunicato dell’Isaf. Il co-
municato precisa che, nel corso «di
complessi attacchi multipli a colpi di
bombe artigianali nel sud dell'Afgha-
nistan», sono anche rimasti feriti di-
versi altri soldati. I caduti di ieri han-
no fatto diventare ottobre il mese
con il più alto numero di morti ameri-
cani dal 2001: sono già 55.

Alla fine Barack Obama deciderà
per l'invio di altre truppe in Afghani-
stan, ma non ordinerà la partenza di
40mila uomini in più come richiesto
dal generale Stanley McChrystal. È

questa la direzione che, secondo
fonti dell'amministrazione citate
dall'Abc news, sta prendendo il lun-
go ed approfondito processo di va-
lutazione delle richieste dei milita-
ri avviato dal presidente Usa. La de-
cisione finale non è stata comun-
que ancora presa, sottolineano le
fonti, spiegando che un annuncio
ufficiale di Obama comunque non
potrà arrivare prima del ballottag-
gio in Afghanistan, in programma
il 7 novembre. In un assaggio della
nuova strategia afghana di Obama
gli Stati Uniti potranno “comprare”
i talebani moderati che rinunciano
a combattere. Con lo stesso sistema
che si è dimostrato efficace in Iraq
con i guerriglieri sunniti.

Tempi di annunci anche in Ita-
lia: il rientro definitivo del contin-
gente italiano dall'Afghanistan av-
verrà «non prima di 5 anni. Non ho
mai dato una data. Lo faccio per la
prima volta. Ma il tempo è minimo
di 5 anni». Ad affermarlo è il mini-
stro della Difesa Ignazio La Russa,
nel corso di un faccia a faccia con
Giovanni Minoli in una puntata spe-
ciale dedicata a Kabul.❖

PARIGI Scientology i è statacon-
dannata per truffa a una multa di
600.000euro,mal'organizzazionefon-
data da Ron Hubbard si salva e potrà
continuare ad esistere. Ieri il verdetto
del tribunale di Parigi dopo un lungo e
ultra-mediatico processo. I giudici han-
nocondannato adueanni con la condi-
zionalee30.000eurodimultaAlainRo-
senberg, responsabile francese dell'or-
ganizzazione.Ledueprincipalistrutture
della chiesa in Francia, il Celebrity Cen-
ter e la biblioteca, sono condannate ri-
spettivamente a multe di 400.000 e
200.000 euro. Scientology ha già fatto
saperechefaràappello. Ingiugno,quan-
do il processo è iniziato Scientology ri-
schiava loscioglimentoeunamultadi4
milioni.Ora invecepuòutilizzareunpic-
colo emendamento ad una legge an-
ti-sette votato in maggio che non per-
mette più lamessa al bando delle asso-
ciazioni condannate per truffa.

Francia, Scientology
condannata per truffa
Ma non sarà sciolta

A tre chilometri daKabul, i tank dell’Alleanza del nord

pMattewHolt L’ exmarine: non sonoun pacifista hippy,maquellamissione è un errore

pObama invierà altre truppe, dopo il 7 novembre.Manon i 40.000 che chiedeMcChrystal

udegiovannangeli@unita.it

IL CASO

Se lasceranno le armi
i moderati avranno
un premio in denaro

Mondo

«Nonmipiace
la guerra afghana»
E il diplomaticoUsa
si dimette

La ragione per cui gli afghani ci
combattono è proprio la pre-
senza dei militari americani, di-
ce a Washington Post il funzio-
nario del Dipartimento di sta-
to. Inutili le pressioni per con-
vincerlo a non lasciare.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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A
ttraverso un commento
sul blog, una lettrice ci
ha inviato un magnifico
e ironico lavoro giornali-
stico di Pablo Alfonso,

pubblicato il 3 ottobre sul quotidia-
no “Las Américas” dal titolo «Papà
Stato e Mamma Rivoluzione». L’auto-
re allude, non senza un tocco di bur-
lesco, a una delle strategie ufficiali
più utilizzate nei tempi della Rivolu-
zione, più utilizzata ai giorni nostri
quando tutto, qui, è un segnale della
sconfitta del sistema: incolpare i cu-
bani della critica situazione socioeco-
nomica dell’Isola. Contemporanea-
mente il governo svicola dalla sua re-
sponsabilità, estirpando sistematica-
mente ogni iniziativa o libertà indivi-
duale fino ad ottenere un soggetto a
cui non sembra interessarsi a
“lavorare” o produrre” per uno Stato
che non ha più le risorse per garanti-
re i livelli minimi di servizi alla salute
o all’educazione che, fino a pochi an-
ni fa, erano esibite per dimostrare la
supposta superiorità morale del siste-
ma castrista.

Nella Cuba di oggi si è persa la cul-
tura del lavoro. Una società dove il
salario non è capace di soddisfare
nemmeno le necessità primarie, do-
ve non si stimola la creatività né la
produttività, dove il talento è consi-
derato un lascito piccolo borghese,
non merita di sopravvivere. La dispe-
razione dei geronto-ideocrati è evi-
dente nello sprezzante intervento di
Ramiro Valdés il 27 settembre quan-
do definiva «le masse» come «piccio-
ni» che aspettano con il becco aperto
che il papà Stato risolva i problemi. A
questo popolo, negli ultimi 50 anni,
è stato proibito avere idee o iniziati-
ve, la libertà di pensiero è considera-
ta sedizione. Tutti sanno che questo
Stato non ha l’autorità morale per eri-
gersi a padre perché è un parassita.

La realtà è inconfutabile: nessuno
vuol lavorare per una utopia inutile.
L’incuria, il furto sistematico, la cor-
ruzione, l’apatia e il disincanto, sono
le qualità che adornano il cubano. Il
progetto dell’Uomo Nuovo ha pro-
dotto il Frankenstein di Castro, per-
ché la miseria è l’unica cosa che toc-
ca a tutti. E il cubano vuol lavorare
solo per denaro. A questo punto se
papà Stato vuole fedeltà, gli conver-
rebbe comprarsi un cane.

Tradotto da Leonardo Sacchetti

AUSTRALIA

Scuse ai bambini «rubati»

Il premier australiano Kevin Rudd
chiederà scusaa nomenella nazione,
il prossimo 16 novembre ai bambini
vittimedelleviolenzenegliorfanotro-
fitra il 1930e il 1970. Sono«gli austra-
liani dimenticati», mezzo milione di
bambini nati da aborigene e uomini
bianchirapitiallefamiglieevittimene-
gli istituti di ogni abuso.

FRANCIA-GERMANIA

Merkel festeggia a Parigi

Sarà uno degli atti più clamorosi nel
processo di riconciliazione franco-te-
descoedell'interaEuropa:AngelaMe-
rkel, appena riconfermata alla guida
dellaGermania,prenderàlaparolaall'
Arco di Trionfo di Parigi, sulla tomba
delmilite ignoto, l’11 novembre, armi-
stiziodellaGrandeGuerra.AngelaMe-
rkel sarà il primo leader della Germa-
nia a celebrare la sconfitta del 1918.
Pochi giorni prima, il 9 novembre, sa-
rà invece il capo dell'Eliseo a volare a
Berlinoper il ventennale della caduta
delMuro.
Assentedallecelebrazionidelnovem-
bre1999, laFranciavuoleorarimedia-
re alle colpe del passato. Addirittura
annunciando una serie di manifesta-
zioni consacrate alla cadutadelMuro
a Parigi, in una delle piazze simbolo
dellastoriadiFrancia,PlacedelaCon-
corde.

CINA

Linciato,ma era innocente

Èstatouccisodaigenitorididavantia
unascuolaelementareaYuhuan,nel-
la provincia del Zhenjiang, perché so-
spettato di far parte di una banda di
trafficanti di esseri umani. I genitori
hanno aggredito a bastonate l'uomo
e quattro suoi colleghi, rimasti feriti,
mentre distribuivano davanti ad una
scuola elementare dei volantini che
reclamizzavano un convegno sull'
educazione.

GRECIA

Ruspe sull’abusivismo

Il governo socialista greco ha annun-
ciato lacreazionediun'Agenziaper la
demolizione delle costruzioni abusi-
ve in aree forestali devastate dalle
fiamme. La nuova legge vuol proteg-
gere il patrimonio forestale dalla spe-
culazione e prevede la sospensione
immediata di qualsiasi attività di co-
struzione nelle aree bruciate.

Donne e bambini afghani
affoganonelmar Egeo

BLOGGER

P

Brevi

Tragedia dell’emigrazione nel-
l’Egeo orientale, a largo dell’isola
greca di Lesbo, dove otto migranti
di nazionalità afghana, cinque bam-
bini e tre donne, sono morti nel nau-
fragio di un’imbarcazione prove-
niente dalla Turchia. Dieci persone
sono state salvate, tra loro il coman-
dante turco del battello, arrestato e
incriminato. Il governo greco ha de-
nunciato le responsabilità della Tur-
chia che non attua gli accordi di
riammissione, ma anche la «corre-
sponsabilità» dell’Europa «in una
crisi umanitaria permanente alle
sue frontiere». Il ministro per la Pro-
tezione del Cittadino (ordine pubbli-
co) Michalis Crisochoidis ha annun-
ciato che al prossimo, imminente,
Consiglio europeo, porrà all’atten-
zione «questa grande questione di si-
curezza nazionale ed europea, non-
ché di diritti umani» , ormai una
priorità del governo di Giorgio Pa-
pandreou. Anche il Partito comuni-

sta e la sinistra radicale denunciano
le responsabilità europee e chiedo-
no anche un cambiamento nella po-
litica greca sull’emigrazione.

A bordo dell’imbarcazione di le-
gno sfracellata contro uno scoglio
davanti a Capo Korakas c’erano 18
persone, compreso il comandan-
te-trafficante. Dopo l’impatto tutti
sono finiti in mare: la Guardia Co-
stiera ne ha tratto in salvo una parte
e ha recuperato i corpi delle vittime.
Decine di migliaia di clandestini
giungono ogni anno in Grecia, in
gran parte via mare provenienti dal-
la Turchia. Molte imbarcazioni toc-
cano terra sull’isola di Lesbo dove
c’è un centro di accoglienza per gli
immigrati che il governo vuol chiu-
dere, a causa delle sue terribili con-
dizioni che hanno causato proteste
anche violente da parte degli inter-
nati. La chiusura fa parte di un pia-
no di umanizzazione e riorganizza-
zione del sistema di accoglienza. ❖

LACULTURA
DEL LAVORO
È PERDUTA

Miriam Celaya

PARLANDO

DI...

Missione
in Libano

Ilministro LaRussa preannuncia la «riduzione del contingentemilitare italiano impe-
gnato in Libano. Cederemo il comando dellamissioneUnifil». Ribatte Rosa Calipari, Pd: «La
missione militare in Libano ha ricevuto il plauso di tutte le forze libanesi e della comunità
internazionale:nonsicapisceselariduzionedelcontingentesiadovutaaproblemidicassa».

MARIO AGOSTINELLI 
Coautore del libro e Consigliere regionale
PIPPO CIVATI
Consigliere regionale 
FAUSTO BERTINOTTI
già Presidente della Camera dei Deputati

L’ALTERNATIVA DEL SOLE
Decarbonizzare l’economia  
Denuclearizzare la Lombardia

Venerdì 30 ottobre
ore 17.30 - 20.00

Presentazione del libro L’energia felice
di Mario Agostinelli e Pierattilio Tronconi

Circolo della Stampa
Milano, corso Venezia 16

per informazioni: 02.67482703
sinistraual@consiglio.regione.lombardia.it
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Facoltà di non rispondere, i mana-
ger della Thyssen Krupp non parla-
no l’italiano, o meglio, non lo parla-
no più. Forse perché è passato del
tempo da quando, fluidamente,
l’amministratore delegato Harald
Espenhahn comunicò in italiano ai
lavoratori la chiusura dello stabili-
mento di Torino che, per questo,
venne man mano lasciato a sé stes-
so. Espenhahn e con lui il consiglie-
re delegato Gerald Priegnitz, deve
parlare con i giudici e gli avvocati,
seduti sul banco degli imputati al
processo torinese che tenterà di sta-
bilire verità e responsabilità sul ro-
go che nel dicembre 2007 costò la
vita a sette operai. I due manager
tedeschi ieri si sono avvalsi della fa-
coltà di non rispondere e di non sot-
toporsi all’esame che li attendeva
perché, come hanno dichiarato,
non conoscono abbastanza bene le
nostra lingua. Nelle udienze passa-
te la Corte aveva respinto la richie-
sta di nominare un interprete.

ARRIVA L’INTERPRETE

Il perché del rifiuto, è stato spiega-
to, è contenuto in atti depositati
dall’accusa dove i due imputati ri-
sultavano conoscere la lingua ita-
liana, come del resto afferma il de-
putato Antonio Boccuzzi, l’unico
superstite del rogo e, allora, rappre-
sentante dei lavoratori.
Espenhahn leggendo una dichiara-
zione in aula, ha sostenuto che du-
rante il suo lavoro in Italia era stato
«in un ambiente composto da nu-
merosi cittadini tedeschi e - ha spie-
gato - nel nostro contesto di lavoro
la lingua usata è sempre stata ed è
tuttora l’inglese». Il suo collega ha

ripetuto più o meno le stesse cose.
Espehnahn vive in Italia ed è tutt’ora
amministratore delegato della socie-
tà e - spiega il suo legale Ezio Audi-
sio - ha appreso della lingua italiana
«nozioni elementari». Se si è trattato
di melina, di una irritante presa di
tempo, è però finita. La Corte ieri ha
disposto la presenza di un interprete
e dunque i due imputati potranno ri-
spondere in tedesco. La prossima
udienza è fissata per il 4 novembre.

IL PULSANTE D’EMERGENZA

Gli imputati non parlano, hanno in-
vece deposto i testimoni della difesa
sul cosiddetto pulsante di emergen-
za. «Non c’era alcun divieto di usar-
lo», ha detto Antonino Miceli. Una
posizione opposta ai teste dell’accu-
sa che nelle udienze precedenti ave-
vano sostenuto che gli operai sareb-

bero stati sollecitati dai vertici dello
stabilimento a intervenire il più pos-
sibile senza premere il pulsante che
bloccava le linee di produzione. Il
pulsante della Linea 5 era protetto
da una ghiera, «siamo stati noi ope-

rai a suggerire di proteggerlo - ha
detto mauro verde, un altro testimo-
ne - perché avevamo notato che pre-
merlo per sbaglio diminuiva la pro-
duzione. Inevitabile la domanda del-
la pm Francesca traverso: «Ma il pul-
sante - ha chiesto - serviva per la pro-
duzione o per l’emergenza?».❖

«IlrilanciodiAlitaliaèunfattocom-
piuto»diceilpresidenteRobertoColanin-
no che, a nove mesi dalla nascita della
nuovacompagnia, parladiun traguardo
raggiuntoenuoviobiettivipiùambiziosi.
Dichiara «la speranza e l’obiettivo di far
rientrare icassintegrati,quellichelavora-
vano a tempo indeterminato ed hanno
pagato sulla loro pelle» l’epilogo della
vecchia compagnia.

AlitaliahafesteggiatoaFiumicinoilde-
buttodel terminaldedicato, l’exTerminal
Adapochigiorni ribattezzatoTerminal 1,
che ospita solo voli della compagnia.

FELICIA MASOCCO

Colaninno:missione
compiuta, ora rientro
dei cassintegrati

Foto di Tonino Di Marco/Ansa

fmasocco@unita.it

p Torino, al processoper il rogo imanager si trincerano dietro la scarsa conoscenza dell’italiano

pDopo un primo rifiuto la corte concede la traduzione. Si riprende il 4 novembre

Economia

Al processo per il rogo alla
Thyssen Krupp che costò la vita
a 7 operai, i due manager impu-
tati si avvalgono della facoltà
di non rispondere perché, dico-
no, non parlano bene l’italia-
no. Avranno un interprete.

ROMA

Lo stesso che
comunicò ai dipendenti
la chiusura

ALITALIA

www.unita.it

Manca l’interprete, i dirigenti
Thyssenkrupp non rispondono

Ilmanager della Thyssen Herald Esphenhahn in aula durante l’udienza di ieri

L’ad
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EURO/DOLLARO 1,482

BCE

Credito in calo
Il credito bancario alle imprese

nell’Eurozonaasettembreharegistra-

to il primocalodal 1992, quandosono

iniziate lerilevazioni.LorilevalaBce. Il

decremento è stato dello 0,3%, e se-

gueunaumentodello0,1%adagosto.

IVECO

In Brasile
Iveco protagonista alla Fena-

tran di San Paolo, la più grande fiera

deltrasportostradaledell’AmericaLa-

tina, conduenovità ecologiche: il fur-

goneDailyelettricoeunmotoreaeta-

nolo per il modello Cursor.

NOMISMA

Caro Affitti
In 10anni gli affitti sonoaumen-

tatidioltre il60%,mentre iredditinon

sonoandatioltre il25%di incremento.

Lo ha denunciato alla commissione

Ambiente della Camera il responsabi-

lemercato immobiliare Nomisma.

CONFINDUSTRIA

Associati
Aottobre il numerodelle azien-

de associate a Confindustria ha rag-

giunto la cifra di 141.599unità, conun

incremento dell’8,9% rispetto all'ini-

zio del 2008.

YAMAHA

Lascia l’Italia
Yamahachiudeilsuostabilimen-

to italiano di Gerno di Lesmo, Milano,

licenziando 68 persone. Vinto il mon-

dialeconValeRossi, la casanipponica

vuole trasferire l’impianto in Spagna.

PARI OPPORTUNITÀ

Tra gli ultimi
Le opportunità per le donne in

Italiasonounterrenoaccidentato,so-

prattutto nel lavoro. Per il World eco-

nomic forum, laPenisolaèal72esimo

posto su 134.Meglio di noi il Vietnam.

AFFARI

FTSEMIB

22840,85
- 0,70

ALL SHARE

23337,69
- 0,73

F
inalmente ieri sembrava
giunto il momento e l’op-
portunità per ascoltare
dalla viva voce dell’ad
Harald Espenhahn, le

motivazioni che hanno spinto la
ThyssenKrupp a dismettere lo stabi-
limento di Torino, di conseguenza
tutte le modifiche all’organizzazio-
ne del lavoro e la riduzione delle
manutenzioni sulle macchine.

La sua voce non si è fatta attende-
re, ma queste risposte sono state so-
stituite dalla lettura di una lettera
in cui si evidenziava la difficoltà a
comprendere la lingua italiana e la
conseguente indisponibilità a sotto-
porsi all’esame.

Tutto questo si riflette sull’anda-
mento del processo,tanto che è sta-
ta cancellata la prossima udienza,
prevista per il 29 ottobre,di conse-
guenza si allungano i tempi. È espli-
cita la volontà di perdere tempo;
sulla comprensione della lingua ita-
liana, sono stati molti i tentativi da
parte del collegio di difesa di far are-
nare il processo, ma fortunatamen-
te questa è stata un’eccezione mai
accolta, fin dalla fase preliminare.

Mi lascia quindi perplesso questo
squallido tentativo perpetrato anco-
ra oggi. Confido che nell’udienza
del 4 novembre, quando all’imputa-
to sarà concessa la possibilità di ave-
re il supporto di un interprete, si
possano comprendere le motivazio-
ni che hanno creato nello stabili-
mento di Torino una situazione di
abbandono ed inadeguatezza degli
impianti che hanno permesso che
sette lavoratori perdessero la vita in
modo brutale. Infine, vorrei sottoli-
neare che ho avuto occasione, insie-
me alle altre RSU sia dello stabili-
mento di Torino, che di Terni,non-
ché delle segreterie sindacali terri-
toriali e nazionali, di ascoltare il dot-
tor Espenhahn parlare un italiano
fluido e forbito anche dal punto di
vista tecnico, come nell’occasione
in cui venne comunicata la chiusu-
ra del nostro sito,lo stesso illustrò le
condizioni che avevano portato a
quella decisione,rispondendo an-
che alle domande che furono poste,
senza la presenza di alcun interpre-
te. ❖

Crack Italease, cinque
arresti per riciclaggio

PARLAMENTARE PD OPERAIO THYSSEN

P

Si arricchisce di un terzo filone
il dossier della procura di Milano sul
crack della Banca Italease, l’istituto
travolto dai derivati nel maggio del
2007.

L’ultima pista seguita dal pm Ro-
berto Pellicano è quella del riciclag-
gio. Ieri con questa accusa - insieme
all’associazione a delinquere, l’emis-
sione di false fatture e altri reati - so-
no finiti in manette Giovanni Guastal-
la, legale rappresentante della Doge,
cittadino svizzero che si trovava in
Italia, e Giada Bozino Resmini, ex le-
gale rappresentante della Doge in Ita-
lia, società oggi chiusa. Altri tre man-
dati di arresto, allo stato non eseguiti
perchè riguardano cittadini svizzeri,
sono stati emessi nei confronti di Sal-
vatore Orlando, dirigente della Ubs
di Ginevra, Stefano Poli, collaborato-
re di Guastalla e Katia Rezzonico, de-
finita dagli inquirenti factotum nella
sede svizzera della Doge.

L’inchiesta è uno dei filoni della

più ampia indagine su Banca Italease
e si é sviluppata seguendo i giri di de-
naro fatti dai soldi che sarebbero frut-
to dell’appropriazione indebita conte-
stata all’ex ad di Italease, Roberto Fa-
enza, e ad altri ex dirigenti del grup-
po. Secondo la ricostruzione della
procura, per riciclare il denaro la Do-
ge sa, a cui si sarebbero rivolti non
solo gli ex dirigenti di Banca Italease,
prendeva contatti con degli interme-
diari austriaci i quali producevano fal-
si documenti (fatture o contratti) per
giustificare il trasferimento di dena-
ro all’estero. Dall’Italia, i soldi veniva-
no versati in Austria e poi trasferiti in
conti correnti svizzeri, soprattutto
della Banca Ubs, intestati a società
off shore gestite da prestanome. Su
Italease la procura aveva già avviato
due filoni di indagine: una per appro-
priazione indebita già a giudizio, l’al-
tra per aggiotaggio, falso in bilancio,
truffa e ostacolo agli organismi di vi-
gilanza prossima alla chiusura.❖

LA PAURA
DELLA
VERITÀ

Antonio Boccuzzi

PARLANDO

DI...

Lavoro

«L'Italia ha bisogno di un governo, non di un vespaio litigioso e inconcludente. La
pietosatelenovelachevedeprotagonistaGiulioTremontimetteinevidenzatuttal'incapaci-
tà dell'esecutivo Berlusconi di dare risposte concrete ai problemi reali del Paese». Lo dice
SergioD'Antoni,deputatodelPdevicepresidentedellacommissioneFinanzedellaCamera.

DENTRO IL PROCESSO
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Collezione Fabrizio Urettini

Circa 4.000 foto, stampate in gran-
de formato, archiviate insieme ai
negativi, raccontano la storia della
Germania Est dal 1949 al 1989. Si
tratta di immagini che, come un al-
bum di famiglia, documentano la vi-
ta nella Repubblica Democratica Te-
desca, la Ddr, e la gigantesca mac-

china della propaganda durante la
Guerra Fredda. Formavano parte del-
l’archivio, perduto o abbandonato,
della Junge Welt, il quotidiano della
gioventù comunista, la FDJ. Giaceva-
no, dimenticate, in quattro scatoloni
della frutta, quando un collezionista
italiano le ha individuate e ha capito
il loro valore. In occasione del ventesi-
mo anniversario della caduta del mu-
ro l’Unità ne pubblica alcune in esclu-
siva.

Fabrizio Urettini è un grafico italia-
no con la passione per la fotografia
storica, il fotogiornalismo e il reporta-
ge giudiziario. Si trovava a Berlino,
l’anno scorso, per una mostra che si
realizzava con parte del suo materia-
le sulle foto segnaletiche dalla fine
‘800 fino agli anni ’30. Come ogni col-

lezionista, girava a rovistare tra i mer-
catini della città in cerca di istanta-
nee che raccontano la vita quotidia-
na. Un giorno, in un mercato accanto
al Pergamonmuseum, in centro, si
era fermato a guardare alcune foto-ri-
tratto. «Dato che faccio fatica a deci-
dermi, in genere, invece di scegliere,
chiedo un forfait per tutte», spiega.
Così ha fatto anche quella volta, e se
le è portate via.

«PARLAVA POLACCO...»

Un signore che aveva assistito alla
contrattazione lo ha avvicinato, di-
cendo di essere in possesso di mate-
riale che gli sarebbe potuto interessa-
re. «Si chiamava Schanitzky, credo,
era polacco, non parlava inglese e io
non parlo tedesco, però mi ha fatto

capire che aveva un bel po’ di foto»,
ricorda ora Urettini. Tre giorni dopo
si sono risentiti dandosi un appunta-
mento al parco Monbijou, accanto al-
l’isola dei musei. Schanitzky è arriva-
to con quattro scatole da fruttivendo-
lo con tanto di logo delle banane
stampato sopra. «Mi sono reso conto
subito che si trattava di un tesoro,
contenevano stampe in grande for-
mato di manifestazioni sportive, ri-
tratti di atleti...». Le foto erano state
buttate un po’ alla rinfusa, ma erano
ben conservate, «tutte le stampe si
trovavano archiviate con la didasca-
lia all’interno di cartelline che riporta-
vano il logo della Junge Welt, o della
FDJ», spiega. La Junge Welt è un quo-
tidiano che ancora esiste e ha la sua
sede centrale a Berlino nella Torstras-

Culture

Sol dell’avvenireQui sopra, una ragazza

della FDJ (FreueDeutsche Jugend) con in

mano la colombadella pace. A fianco,

Honecker (ritoccato) riceve fiorii dalle

mani delle giovani comuniste. A destra:

1954, «brigata di operai» al lavoro.

lauralucchini@gmail.com

p L’archivio ritrovato La casuale scoperta del collezionista e grafico italiano Fabrizio Urettini

pUn tesoroQuattromila immagini dell’associazione della gioventù comunista della Germania Est

BERLINO

VERSO ILMUROVENT’ANNIDOPO/3

www.unita.it

Ddr, autoritratto di regime
(in quattro scatoloni da frutta)
Fabrizio Urettini si è imbattuto
in un vero e proprio tesoro:
quattromila immagini della Fdj,
l’associazione della gioventù co-
munista della Ddr. Ragazzi entu-
siasti, operai operosi... un formi-
dabile ritratto di regime.

LAURA LUCCHINI
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se. Durante la Ddr era l’organo della
gioventù comunista e nel 1977 sfon-
dò, sull’onda della propaganda, il mi-
lione di copie vendute. Una tendenza
che si confermò negli anni successivi
fino ad arrivare al milione e seicento-
mila coppie a metà degli anni ’80. Do-
po la caduta del muro è stato privatiz-
zato.

IMMAGINI PER LA STORIA

«Ho fatto un’offerta per tutto il mate-
riale. Schanitzky ha preso qualche mi-
nuto per pensarci, e poi ha accettato.
Credo che non avesse idea del valore
dell’archivio, probabilmente svuota-
va soffitte, però per lui tutto somma-
to era una buona somma e l’importan-
te era che il materiale non venisse di-
viso», racconta Urettini. Le stampe
che offrono una certa continuità dal
1948 fino al 1989 toccano tutti i gran-
di stereotipi, non solo della Germa-
nia dell’Est, ma dei regimi autoritari
in senso lato, così come i grandi temi
e la retorica della Guerra Fredda: dal-
l’agricoltura al lavoro in officina, pas-
sando per le grandi manifestazioni
sportive, l’educazione, la scuola, le
«città nuove» e i nuovi modelli abitati-
vi dei grandi blocchi socialisti, fino
ad arrivare ai cosmonauti (così si
chiamavano gli astronauti nella Ger-
mania dell’Est). «Le foto dei satelliti e
dei cosmonauti venivano scambiate
con quelle di altri istituti di ricerca, ci
sono anche buste con la carta intesta-

ta della Nasa». Non solo. «Le foto do-
cumentano la vanità dei soggetti ri-
tratti: tutte le stampe sono state ritoc-
cate con pennellate, raschiate, areo-
grafate, che ne sbiancano la pelle e
ne annullano le imperfezioni, i brufo-
li. Il processo fotografico è impietoso.
Oggi si chiamerebbe Photoshop»,
spiega Urettini.

La cosa interessante è però che in
queste stampe rimangono le tracce di
tutti i passaggi che documentano la
ricerca dell’immagine perfetta. Al po-
sto delle rughe di Erich Honecker ri-
mangono della macchie bluastre. An-
che i volti dei neonati e degli operai
sono ritoccati. Alcuni degli strata-

gemmi della messa in scena, nelle
istantanee che documentano le cele-
brazioni, gli anniversari e le visite di
stato, «non sono poi diversi da quelli
usati nei paesi del blocco occidenta-
le», secondo Urettini. «L'aspetto di in-
teresse, secondo me, è che le immagi-
ni ottiche sono figlie più della storia
che delle nostre mani, molte volte fac-
ciamo finta di ignorare che lo stile del-
la fotografia è anche una funzione di
un determinato tipo di pellicola e di

una certa lunghezza focale. Questo
archivio ci svela alcuni segreti, di
un certo sviluppo e poi di un bravis-
simo stampatore in grado di ritocca-
re le immagini».

C’è ovviamente anche tutta la do-
cumentazione delle delegazioni
straniere, del terzo mondo in parti-
colare che venivano invitate per im-
parare le tecnologie sovietiche nel-
le officine dello Stato. C’è Angela
Davis in visita a Berlino. Ci sono tut-
te le celebrazioni del primo maggio
e le foto a colori dei 30 anni della
Ddr. Urettini si è trovato così con i
quattro scatoloni con tutta la storia
della Germania Est in mezzo a un
parco. Ha iniziato a trascinarli ver-
so la casa dove si stava fermando in
quei giorni con qualche difficoltà.
Per caso, ha incontrato un collega
che lavorava nella galleria Kunst
Werk, nella Auguststrasse, che sta-
va portando via i vuoti di bottiglie
con un carrello. Insieme hanno cari-
cato le casse fino a casa e da li, poi,
sono arrivate in Italia, a Treviso, do-
ve vive.

Il collezionista, che poco fa ha al-
lestito in Italia la mostra Olive e Bul-

loni, con le foto di Ando Gilardi per
il settimanale Lavoro (www.olive-
sandbolts.com), ora pensa di digita-
lizzare l’archivio, riordinarlo, maga-
ri pubblicarne parte e poi regalarlo
a qualche istituzione di Berlino, la
città che fu teatro di tutto questo.❖

D
unque due notizie politi-
che cruciali negli ultimi
sette giorni. Una brutta
e una bella. Vediamole
insieme, magari per sta-

bilire qualche «nesso», sia pure a con-

trario. Quella brutta è il caso Marraz-
zo, quella bella è il Bersani day. Che
ci azzeccano insieme? Intanto il nes-
so è stato temporale. E però quel nes-
so non ha impedito la partecipazione
alle primarie. Che per quanto malcon-
gegnate e bizzarre (e da riformare)
sono state un «batti un colpo» per l’op-
posizione (in mancanza d’altro!). Ma
c’è dell’altro. E cioè la domanda: per-
ché Marazzo è stato tanto maldestro,
disperato e maniacale da finire nel
suo «caso»? Risposta: privatissime ra-
gioni. No, non basta. Ci sarebbero da
indagare altre cose. Ad esempio,
l’istinto regressivo di massa che spin-
ge tanti uomini a cercare «amori» di
quel tipo: mercenari, estremi, orgia-
stici, voyeristici e artificiali. E poi, la
trasgressione plateale e senza pru-
denza. Che spinge un uomo pubblico
a esporsi a certi ricatti, a quel modo.
Lo abbiamo visto con l’esibita arro-
ganza maschilista di Berlusconi. E lo
rivediamo con l’«imprudenza» di Ma-
razzo, uomo angosciato evidente-
mente, ma che forse si sentiva invul-
nerabile. Non c’è forse qui una sindro-
me di onnipotenza? Un narcisismo
da politico figlio dei media e del suc-

cesso, oppressivo e gratificante al con-
tempo? E il pasticcio è questo: nes-
sun reato magari, ma gogna mediati-
ca alla fine. Proprio perché la politica
personalizzata impone la fine di ogni
privacy, e la resa dei conti obbligata,
in caso di vizi privati rivelati (con vo-
glia di trasgredire che nasce dal pote-
re tiranno, così acquisito). E infine
Bersani. È un politico d’altro tipo, an-
ti-mediatico. Sobrio, normale, con-
creto. Senza eccessi, e ben piantato.
Ma con immaginario fatto di valori e
vera politica. Perciò, lavoro, lavorato-
ri, base sociale, radici in un blocco sto-
rico. E poi alleanze, forma partito.
rapporto vecchi e giovani, laicità, e
uomini e donne, e differenze, che si
rispettano. In una parola, la sinistra.
Che include riformismo e indignazio-
ne. Futuro e realismo. O almeno così
pare. Speriamo. Ancora.❖

bgravagnuolo@unita.it

P

La faccia di Honecker
con macchie bluastre
per i ritocchi sulla foto

SE IMPLODE

LA POLITICA

MEDIATICA

Bruno
Gravagnuolo

PARLANDO DI..

Il nuovo
Woody
Allen

YouWillMeetATallDarkStranger (incontreraiunostranieroaltoescuro)è il titolodel
nuovo film di Woody Allen, di cui sono interpreti Antonio Banderas, Josh Brolin, Anthony
Hopkins,FreidaPintoeNaomiWatts.LohaannunciatoilproduttorespagnoloMediaproche
lofinanziainsiemeall'emittentespagnolaAntena3.Il filmdovrebbeuscirenell'autunno2010.

Niente rughe
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Foto: Reuters Marko Djurica

Se l’ironia è una cifra del post-mo-
derno, sono post-moderni gli esor-
di, in quest’autunno, di due giova-
nissime scrittrici, Gaia Rayneri e
Giulia Villoresi. Ma, in entrambi i
casi, entra in campo un’altra cifra,
assai meno «post»: l’affettività. Di-
ciamo che la ventitreenne Gaia
Rayneri, con Pulce non c’è, (Einau-
di, pp. 228, euro 17) e la venticin-
quenne Giulia Villoresi con La Pan-

zanella (Feltrinelli, pp. 200, euro
14) esordiscono nel segno di «cuo-
re & ironia».

Pulce non c’è racconta una vicen-
da con evidenza autobiografica.
Di quelle riassunte un giorno del-
l’anno in un titolo di quotidiano,
«Padre abusava della figlia autisti-
ca», sottotitolo «La piccola affidata
ai servizi sociali», e poi lasciate de-
fluire nel tubo di scarico dei me-
dia. Solo che, di qua dal tubo di sca-
rico, c’è una famiglia incenerita da
quel provvedimento. La famiglia
appunto è formata da Margherita
detta Pulce, 9 anni, affetta da auti-
smo e soggetta a crisi epilettiche,
sua sorella adolescente Giovanna,
la narratrice, mamma Anita e pa-
pà Gualtiero. Pulce ha un suo tea-
tro in cui sopporta di vivere e forse
è felice: un panda di peluche, gris-
sini al sesamo e succo di tamarin-
do a comando, il rituale gioco a na-
scondino con la madre quando va
a prenderla a scuola, i cartoni di
Daffy Duck, i cd di Bach e dei Teno-
res sardi di Neoneli. E, naturalmen-
te, i medicinali, Depakin e Garde-
nale. Il «teatro» gliel’hanno costrui-

to intorno i familiari cogliendo, in
successive occasioni, le sue reazioni
di spavento o di contentezza. Per-
ché Pulce non c’è è una storia d’amo-
re. Quello che padre, madre e sorel-
la tributano a questa bambina di cui
nessuno, neppure loro, può penetra-
re il mistero. E accettare il mistero è
la sfida maggiore. Infatti il patatrac
avviene su questo terreno. Perché
con Pulce, che non parla, loro usano
un metodo di comunicazione che,
con gli autistici, si sperimenta dagli
anni ‘60 e che prevede un elemento
umano, la presenza o il tocco sulla
mano di un «facilitatore», e uno mec-
canico, una tastiera di computer. Co-
sì l’autistico risponde, alle domande
che gli vengono rivolte. Però il gran-

de dubbio che resta è se l’autistico
risponda davvero ciò che sente, o se
riproduca sullo schermo ciò che il
«facilitatore» ha in mente. E appun-
to, un paio di maestre a scuola tra-
sformano questo, che sembra so-
prattutto un momento di circolarità
affettiva, in uno strumento per pro-
durre prove da tribunale: Pulce
«confessa» di venire ripetutamente
violentata dal padre, ma chi lo dice?
lei o loro?. E Pulce finisce al ricovero
«Giorni felici», strappata alla fami-
glia. Gaia Rayneri gioca benissimo il
registro dell’ambiguità: alligna il
dubbio che la messinscena sia lega-
ta a una vicenda di soldi pubblici
erogati alla «Giorni Felici»; ma so-
prattutto l’ambiguità è comunicati-

va: gli stralci di botta e risposta tra
Pulce e i familiari, sullo schermo del
computer, irrompono sulla pagina e
arricchiscono la vicenda di un sotto-
fondo enigmatico, dolorosamente e
anche teneramente affascinante.

GRASSA FANTASIA

Anche Carlotta Cordelli detta Panza-
nella, come Giovanna, è grassa. D’al-
tronde è probabilità statistica che,
se una scrittrice si affaccia sulla sce-
na ad adolescenza da poco conclu-
sa, parli di bulimia o di anoressia.
Per la protagonista della Panzanel-

la, poi, il sovrappeso, accompagna-
to da ipermetropia, è particolarmen-
te intollerabile perché viene da una
famiglia di belli: «Mia nonna era la

PercorsiRagazze lungo scalinate di Belgrado

p L’industria editoriale è solita praticare un genere: lo «scrittore al suo primo romanzo»

p L’inizio stagione ci riserva tre giovanissime: GayaRayneri, Giulia Villoresi e Angela Bubba

Culture

Postmoderne, ironiche, creative
l’esordio di tre «cattive ragazze»

spalieri@unita.it

DEBUTTI LETTERARI

www.unita.it

Viaggio a tappe negli esordi
narrativi di questa stagione.
Cominciamo con tre giovanissi-
me scrittrici, Gaia Rayneri, Giu-
lia Villoresi e Angela Bubba.
Tutt’e tre «post»... Due per l’iro-
nia, una per la lingua.

MARIA SERENA PALIERI
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donna più bella di Napoli» è l’attac-
co del primo capitolo che, poi, si sno-
da per una genealogia partenopea e
romana di nonni e genitori leggen-
dariamente affascinanti. Panzanel-
la è una bambina, poi una ragazzi-
na, con una prodigiosa fantasia:
ogni esperienza le suggerisce
un’eco. Se il padre a corto di ninna-
nanne le canta una canzone anarchi-
ca, lei se la sceneggia, se impara il
Credo quel Dio che è in ogni luogo
lo vede dappertutto, così come in-
treccia dialoghi interiori coi piccioni
che poggiano sul davanzale. Panza-
nella, diciamolo, è alienata. Ora, a
un certo punto l’anatroccolo si tra-
sforma in cigno, avviene a pagina
115, quando Panzanella ha di-
ciott’anni e diventa magra. È da qui
che l’autofiction diventa romanzo
vero. Perché da questo momento in
poi l’alienazione è il tema spassosa-
mente centrale: la ragazza si inna-
mora, fa sesso, frequenta «da ma-
gra» (vedi «normale»), ma come
una zavorra si porta dietro sempre il
Sé vero, quella grassa. Finché, in un
capitolo finale che è il migliore del
libro, durante un evento che ha un
nome-ossimoro, la Notte Bianca, e
durante il black-out energetico (nel
2003 a Roma avvenne veramente)
che restituisce alla notte il buio, cioè
verità, finalmente prende contatto
con la realtà. La Panzanella facendo
romanzo di una ragazzina borghese
e di classiche letture (Belli, Omero,
Montale) dice qualcosa sugli stan-
dard richiesti a noi tutti oggi per sta-
re al mondo. Lo fa con ironia. E con
cuore: si capisce che Giulia Villore-

si, alla sua «chiattona», vuole bene.
Diversamente «post», La casa (El-

liott, pp.362, euro 16,50). Qui, con
un’autrice, Angela Bubba, di Catan-
zaro, che esordisce appena venten-
ne, siamo di fronte a un’operazione
anzitutto linguistica. E in questo sen-
so abbastanza stupefacente. Il pri-
mo affaccio di Angela Bubba al mon-
do letterario è avvenuto nel 2006,
con una novella che ha vinto a Vizzi-
ni un premio Verga, scritta, leggia-
mo, dalla diciassettenne in lingua
verghiana pura. Ci crediamo. Per-

ché nella Casa, invece, la lingua let-
teralmente esplode: è una neolin-
gua. Volendo trovare echi, dobbia-
mo andare nelle zone più ombrose
ed eterodosse della nostra tradizio-
ne: a noi viene in mente una miste-
riosità alla Tozzi, o quel che di to-
talmente anarchico c’è nel giova-
nissimo Parise. «Smerigliare», «za-
checa», «verzicante», «vignani» so-
no solo un minimo esempio dei ne-
ologismi che fioriscono in questa
prosa. La storia è questa: una fami-
glia, i Manfredi, in un paese, Pe-

tronà, «groppo di pietre fra la Cala-
bria e le nuvole», un paterfamilias
maschio e avvinazzato, Anselmo,
la regale moglie Lia, quattro figlie,
Maria, Pina, Mina e Aurora e un
unico maschio, Benio. E ci sono
una nascita, un matrimonio e un
funerale. La vicenda è raccontata
come se una macchina da presa
saltabeccasse su una scena, poi sul-
l’altra, poi tornasse indietro per co-
gliere un particolare. Angela Bub-
ba sembra infischiarsene dei nessi
temporali come dei criteri di vero-
simiglianza (in una Calabria pie-
trosamente maschilista, per esem-
pio, il matrimonio di una figlia già
madre festeggiato con gran pom-
pa), e puntare soprattutto a ren-
derci la sostanza di ciò che, lì, si
chiama «casa», di ciò che, lì, si chia-
ma «famiglia», in primis i rapporti
tra i due sessi. Ma La casa è uno
stranissimo, marziano oggetto nar-
rativo che ci chiede di comportar-
ci, da lettori, anche noi in modo
marziano. Cioè di sederci, leggere
scordando orologio e suspense, e
assaporare un libro che edifica la
sua singolare, spesso magnifica ne-
olingua, sotto i nostri occhi. ❖

L’America degli anni Ottanta, af-
fluente, reaganiana, reazionaria,
omofoba. E New York scelta come
simbolo, per la sua composizione
multirazziale, di un paese possibile,
più fraterno anche nella diversità
dello sguardo «politico» sul mondo,
così necessario ai tempi in cui l’Aids
livella con la morte le differenze so-
ciali, sessuali, religiose. Una specie
di Divina Commedia contempora-
nea con il suo inferno e il suo paradi-
so. Solo che l’inferno è il presente,
la malattia, e il paradiso, nella visio-
ne laica di Tony Kushner, è qualco-
sa che può essere rifiutato per vive-
re la vita fino in fondo anche nel do-
lore, anche nella morte.

DISCRIMINAZIONI

Essendo uomini sempre, ci dice l’au-
tore, ebreo progressista che con le
due parti di Angels in America scrive
la sua opera più famosa contro ogni
discriminazione. A cominciare da
quella politica qui rappresentata
dallo storico persecutore maccarti-
sta, l’avvocato Roy M. Cohn (Elio
De Capitani in un’interpretazione
da ricordare), che mandò sulla se-
dia elettrica i Rosenberg, odiatore
dei neri, dei comunisti e degli omo-
sessuali, ma destinato, per feroce
contrappasso, a morire di Aids per-
seguitato dal fantasma di Ethel Ro-
senberg.

Dopo la messinscena della prima
parte dell’opera, «Si avvicina il Mil-
lennio», Teatridithalia conclude il
dittico di Kushner con Perestroika ci-
tazione della parola d’ordine del-
l’era gorbacioviana: l’idea di una pa-
lingenesi, di un rinnovamento gra-
zie alla solidarietà. Del resto questa
vicenda riguarda ebrei come i due
protagonisti Prior e Louis (i convin-
centi, sensitivi Edoardo Ribatto e
Umberto Petranca), mormoni co-
me l’ avvocato Joe (Christian Giam-
marini), razzisti, repubblicani e de-
mocratici perché la morte livella tut-
to in questo mosaico americano di-
sperato e ironico. Saranno gli ange-
li a svegliarci e a garantirci un futu-

ro? Proprio quegli angeli – quello
bianco della vita e quello nero della
morte interpretati da una corrusca
Sara Borsarelli- che appaiono a
Prior distruggendo i muri, sfondan-
do i soffitti, provocandogli un orga-
smo e richiamandolo a un paradiso
di incartapecorite icone, dove Dio
non si vede e non si manifesta?

L’importante spettacolo di Teatri-
dithalia ci mostra la solidarietà fra
persone diverse, il rifiuto della ma-
lattia, la difficoltà dell’amore ai tem-
pi dell’Aids, la vigliaccheria, il biso-
gno di nascondersi, con un rigore
quasi brechtiano.

Su questa realtà hanno lavorato
Bruni e De Capitani con un una re-
gia asciutta, di forte impatto, che
non rinnega il sentimento mostran-
doci il doloroso viaggio dei protago-
nisti verso la consapevolezza della
vita e della morte riflessi in una lan-
terna magica nella bella scena di
Carlo Sala le cui pareti si trasforma-
no in schermi dove i video di France-
sco Frongia ci rimandano la realtà
americana, presente anche nei suo-
ni e nelle canzoni. È qui che la recita-
zione asciutta e precisa dei bravi at-
tori (ricordiamo anche Elena Russo
Arman, Ida Marinelli, Fabrizio Mat-
teini, Cristina Crippa) dà a questo
spettacolo il valore di un manifesto
che soprattutto ci indigna e ci com-
muove. ❖

IL PARAGONE

La rivista

MILANO PierreBoulez ierièsalito
sul podio della Filarmonica della Scala
nel primo dei tre concerti con Maurizio
Pollini al pianoforte nonostante avesse
unascapolaetrecostolerotte. Il compo-
sitore e direttore d’orchestra francese
haavutounpiccoloincidenteinciampan-
dosullascalettadell’aereoParigi-Milano.
Ilcheperònonlohafrenato.Hatenutole
prove regolarmente, ieri mattina ha di-
rettolaprovageneraledavantialpubbli-
co senza alcun intoppo salvo affidando
lamaggiorpartedelgestodirettorialeal-
la sinistra.

ConlaFilarmonicaBoulezinaugurala
stagionesinfonica2009-10. Inprogram-
ma tutto Bartok: i Quattro pezzi per or-

chestraop. 12, ilConcerton. 2perpiano-
forteeorchestra, infineilMandarinome-

raviglioso. Repliche domani e sabato.

È quello che fa Angela
Bubba in un romanzo
strano, stupefacente

roberto.carnero@unimi.it

Boulez sul podio
della Scala anche
con le costole rotteNella fiction («La solitudine dei

numeri primi» di Paolo Giorda-
no) la sorellina con handicap è
unpesodaeliminare.Nella real-
tà, ci racconta Gaia Rayneri, è
oggetto d’amore.

P

Inventare una lingua

Perestrojka aNewYork:
dolore, politica& amore
ai tempi oscuri dell’Aids

PALERMO

Ordine patriarcale,
una risata lo seppellirà

IL CASO

«Ledonne (sorr)ridono»è il ti-
tolo di copertina dell’ultimo nume-
rodi«Leggendaria», ilmensiledi«li-
bri, letture, linguaggi»direttodaAn-
na Maria Crispino. È dagli anni Set-
tantachescritturaedisegnofemmi-
niliusanosorrisoerisocomeeserci-
ziodi libertà.Equestoèunviaggio...

PARLANDO

DI...

Il Novecento
italiano

Una trentina di capolavori, opere di artisti di primo piano del Novecento italiano.
Nomi come Guttuso, Sironi, Afro, Dottori, Fazzini e tanti altri. La mostra «'900 in pittura -
Maestri italiani del '900 delle collezioni private in ambito diocesano», ospitata presso il
Museodiocesano di Gubbio, sarà inaugurata giovedì.

Una sorta di «Divina Commedia»
ai tempi dell’Aids quella di «An-
gels in America», che Teatridi-
thalia ha portato in scena all’El-
fo: parte di un dittico di Tony Ku-
shner sugli anni ‘80 che ci indi-
gna e ci commuove.

ROBERTO CARNERO
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In molti li davano già per finiti. Per-
ché da tempo non uscivano con un
disco, perché dal vivo non suona-
vano più, perché avevano scelto
strade e geografie diverse. Invece i
Kings of Convenience, oggi all’Au-
ditorium Conciliazione di Roma e
domani al Conservatorio di Mila-
no in due serate già sold out, sono
da poco tornati con un nuovo cd,

Declaration of Dependence, che ri-
prende il discorso interrotto nel
2005. «Dopo anni di separazione ci
siamo ritrovati sul palco ed è scatta-
ta la scintilla – spiega Erlend Øye, lo
spilungone occhialuto - Il disco è la
naturale evoluzione del tour e vuole
catturarne proprio il calore, l’atmo-
sfera di noi che suoniamo assieme.

Tutto molto semplice e senza sovra-
strutture. Perché, in fondo, siamo
solo due ragazzi con la chitarra alla
ricerca della canzone perfetta. E di
quel qualcosa che sappia regalare

emozioni alla gente».
A sentirla bene, la musica del duo

norvegese non sembra poi molto
cambiata dagli inizi, quando con un
album dal titolo emblematico, Quiet
Is The New Loud («La quiete è il nuo-
vo rumore»), nel 2001 conquistaro-
no i tanti cuori romantici sparsi per
il pianeta. Ci fu chi li paragonò a Si-
mon & Garfunkel, chi inventò per lo-
ro addirittura un nuovo filone arti-
stico, il «New Acoustic Movement».
I pezzi dei Kings, ieri come oggi, so-
no dolci, intimisti e piacevoli. Per
niente rock, talvolta venati da qual-
che sfumatura di bossanova. Nasco-
no da un incontro/scontro fra due
amici, così lontani e così vicini. Er-
lend è un giramondo curioso, appe-
na tornato da un lungo soggiorno
berlinese, dove ha vissuto la scena
elettronica e praticato l’arte del dj
(in quelle vesti è finito, addirittura,
nel film Shooting Silvio). Nel frat-
tempo Eirik Glambek Bøe, il bello in-
tellettuale, è rimasto nell’amata Ber-
gen, dove ha messo su famiglia e fi-
nito gli studi universitari con master
in psicologia architettonica: «Ho
scritto una tesi sull’impatto deva-
stante che il traffico ha avuto sulla
vita sociale e culturale. Un tempo si
viveva e ci s’incontrava sulle strade
e nelle piazze, oggi tutto è program-
mato, non esiste più il fascino della
casualità», spiega con fervore.

DAFACEBOOKALLA FORESTA

E mentre Erlend ama la tecnologia e
si diletta con Facebook e dintorni,
Eirik si vanta di non avere un iPod,
«perché rovina la comunicazione e
le relazioni: la musica va condivisa

con gli altri e non ascoltata in solitu-
dine». Due caratteri agli antipodi,
ma che forse sono proprio la marcia
in più della strana coppia. Continua
Eirik, in punta di metafora: «Come
nascono i nostri pezzi? Io vado nella
foresta, trovo un bel pezzo di mar-
mo, lo porto a casa, chiamo Erlend e
gli chiedo: che possiamo farci? Così
cominciamo a lavorare di cesello (e
fra innumerevoli discussioni) fin-
ché non arriva la canzone». Una sim-
biosi creativa che richiama il titolo
dell’ultimo arrivato, Declaration of
Dependence: «Ha un valore positivo
– dice Erlend – In genere si tende
sempre a magnificare l’indipenden-

za, ma a volte è bello essere dipen-
denti. Dalla tua donna, dagli amici,
dal tuo corpo, dall’acqua fresca, dal-
la natura. È il desiderio di far parte
di qualcosa di più grande». Registra-
to in varie parti del mondo, incluso
l’Esagono di Rubiera, l’album viag-
gia rilassato fra soffici atmosfere, de-
licate trame chitarristiche e voci ben
assortite in pezzi come Mrs. Cold,
Boat Behind e Riot On An Empty Stre-
et (già titolo del loro disco del
2004). «È il nostro lavoro più matu-
ro – conclude Erlend - Piacerà ai vec-
chi fan, ma non ci aspettiamo il gran-
de (e inatteso) successo del passato:
c’interessa suonare per la gente giu-
sta in giro per il mondo». ❖

Con chitarra e non solo Il duo norvegesedei Kings of Convenience, star del popmondiale

diego.perugini@fastwebnet.it

p Il duo norvegese dei Kings of Convenience presenta dal vivo il nuovo cd a Roma e aMilano

p La dipendenza? «È bello dipendere dagli amici, dalla tua donna, dalla natura», dice Erlend

L’album
«Declaration of
Dependence»: dolce,
intimista, gradevole

I norvegesi Kings of Convenien-
ce sono oggi a Roma e domani a
Milano in due serate già esauri-
te. Presentano il nuovo cd Decla-
ration of Dependence». «Siamo
solo due ragazzi con la chitarra
in cerca della canzone perfetta».

DIEGO PERUGINI

MILANO

«Lavoriamo di cesello:
a noi interessa suonare
per la gente giusta»

Culture

«Noi, i Kings
in cerca
della canzone
perfetta»

L’obiettivo

TENDENZESONORE
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Intervista a Paolo Fresu

L’autobiografia del trombettista: «dalla banda
di paese conosco ilmondograzie allamusica»

«Il jazz dentro
da Berchidda aMiles»

«A vent’anni dal nostro primo disco
avevamo due opzioni: ritirarci in de-
pressione o festeggiare in grande sti-
le. Abbiamo scelto la seconda». Così
parlò Elio con tutte le Storie Tese,
che per l’occasione speciale si sono
concessi un vero lusso: un disco con
orchestra, Gattini (in uscita vener-
dì), con tanti classici rivisitati, pre-
sentato in pompa magna l’altra sera
agli Arcimboldi di Milano (sold out
da settimane) con la Filarmonica Ar-
turo Toscanini. Un bel salto di quali-
tà per il «simpatico complessino», ri-
spetto ai primi live informali di tan-
to tempo fa nei club meneghini.

Imborghesiti? Troppo paludati?
«Ma no. Una volta provocavi se par-
lavi di merda, oggi essere trasgressi-
vi significa suonare come si deve, fa-
re una vita normale e non andare a
trans», polemizza il cantante. Che
non le manda a dire nemmeno nel-
l’unico inedito, Storia di un bellim-
busto, orecchiabile marcetta dal te-
sto tristemente attuale: «È il ritratto
dell’uomo del nuovo millennio, de-
gli inutili che girano alle cinque del
mattino in Porsche con gli occhiali
da sole. A Milano in corso Como ce
ne sono tanti esemplari. Tipi a cui
importa solo di sembrare fighi, an-

che se poi sono devastati dentro».
Il resto della scaletta è una sorta

di cronologico riassunto di carrie-
ra, spaziando da John Holmes a Il
vitello dai piedi di balsa, da La terra
dei cachi a Shpalman, con abbelli-
menti orchestrali e rinnovata ener-
gia. C’è anche una personale ver-
sione di Largo al factotum, dal Bar-
biere di Siviglia di Rossini: «Come
Frank Zappa e Mozart, anche Ros-
sini mi ha fatto ridere. E far ridere
con la musica non è facile – spiega
Elio – Rossini ha un gusto melodi-
co straordinario, le sue arie ti resta-
no subito in testa: è una specie di
Lucio Battisti ottocentesco».

ALTROCHE XFACTOR

Inevitabile il rimando alla musica
che ci gira intorno: «Una situazio-
ne stagnante. Fra gli anni 80 e 90
qualcosa s’è mosso, ora stiamo tor-
nando indietro. Milano è un po’ lo
specchio di questa decadenza:
chiudono i locali e culturalmente
non accade più nulla».

C’è poco da rallegrarsi, poi, se si
fondono le speranze sui talent
show o su Sanremo: «Al festival ci
torneremmo, ma come condutto-
ri: visti i nomi che circolano, non ci
sentiamo inferiori. Amici e XFactor
possono sfornare al limite dei buo-
ni interpreti, ma non dei fuoriclas-
se. Pink Floyd e Lou Reed non li
avrebbero mai presi...».

Intanto Elio e soci, dopo il trion-
fo agli Arcimboldi, ripartiranno
l’anno prossimo col «Bellimbusti
in Tour». L’anteprima sarà il 17
gennaio a Vicenza, a cui seguiran-
no date a raffica fino a marzo nelle
più importanti città.❖

È
«una biografia anomala» l’ulti-
ma fatica del trombettista Pao-
lo Fresu. Non un disco ma un

libro, La musica dentro (ed. Feltrinel-
li, 256 pg, 14 euro), e lo presenta og-
gi a Roma alle 18 nella libreria in via
Appia Nuova.
Com’è nata l’esigenza di raccontare le

tappe fondamentali della tua vita?

«Nel libro tutto ruota ovviamente in-
torno alla musica. Ho scritto per ritro-
varmi, sentendo l’esigenza di giustifi-
care alcune scelte, quello che ho fat-
to. È una biografia intima su un ragaz-
zo che dalla banda musicale di Ber-
chidda, piccolo paese della Sarde-
gna, girerà il mondo inseguendo la
sua passione per la musica».
Che importanzahannoavutonella tua

arte le radici?

«Sono state fondamentali, così come
il rapporto con i luoghi in cui sono
cresciuto. L’isola è stata per me una
grande madre che ha segnato tutta la
mia musica. Il rumore del latte che
cade nel recipiente di metallo, il ven-
to che muove le foglie, il sole nella
campagna, hanno costruito tappa do-
po tappa la mia personalità musicale.
Senza voler scomodare l’abusato con-
cetto di sardità, la mia specificità d’ar-
tista è legata in maniera indissolubile
alla mia terra. Questo non mi impedi-
sce di essere cittadino del mondo, an-

zi, il sapere chi sono mi aiuta a capire
meglio quello che viene da fuori».
Che cos’è la «Musica dentro»?

«È il senso filosofico del suono. Dalla
sua scoperta, avvenuta nell’orchestra
della banda, fino all’incontro con il
grande Miles Davis, alla sua filosofia
del silenzio. È la musica che risuona
in tante cavità nascoste di me stesso
che ora porto all’esterno. È come se-
guire percorso interiore che ti fa cre-
scere. Il jazz mi ha fatto conoscere il
mondo e il rapporto intimo con il suo-
no mi permette di esprimermi senza
usare le parole».
Nell’Italiadioggipuòsoloil talentopor-

tare un ragazzo di periferia al centro

dellamusica?

«Diciamo che nella musica è molto
più facile. Non ci sono mezze misure:
o sai suonare oppure no, è difficile ba-
rare. In più è cambiato il rapporto tra
le periferie. Trent’anni fa, quando ho
iniziato, l’insularità era una domanda
con tanti punti interrogativi, oggi non
ci sono più queste barriere. Anzi, in
un mondo dove si tende ad uniformar-
si arrivare da un luogo dove l’identità
è un valore aggiunto, permette di svi-
luppare certe aperture, di ritagliare
uno spazio non conflittuale con la di-
versità che fa la differenza. In un cer-
to senso si è invertito il rapporto: non
c’è più lo spostamento dalla periferia
al centro ma il contrario. Si ha più la
consapevolezza che quello che si tro-
va in realtà lontane difficilmente si ve-
de altrove. Ed è positivo». ❖

Elio& le Storie Tese
in salsa sinfonica
in barba ai bellimbusti

diego.perugini@fastwebnet.it
MILANO

spettacoli@unita.it

P

D.P.

CAGLIARI

PARLANDO

DI...

DeGregori
a «X Factor»

SulpalcodiXFactor (Rai2, ore21) stasera salirà sulpalcoFrancescoDeGregori, con
duebrania sorpresa tratti dal suovastissimorepertorio. Epoi PixieLott, definita «laprinci-
pessa del pop inglese». Questa settimana Morgan, dopo aver fatto loro interpretare le
canzoni dei Beatles, li farà cimentare con brani di alcuni cantautori italiani.

Elio & le Storie tese agli Arcim-
boldi con la Filarmonica più un
disco con il meglio del meglio «ri-
fatto» dei loro primi vent’anni di
attività. «Amici» e «X Factor»?
Niente da fare, i Pink Floyd o
Lou Reed li avrebbero scartati...

FRANCESCA ORTALLI

Una serata da frac Elio& le Storie Tese
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Zapping
www.unita.it

06.00 SuperStar. 
Videoframmenti

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Dieci storie di 
bambini. Telefilm.

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

08.00 Tg 1

08.20 TG 1 Focus. 
Rubrica. 

09.00 Tg 1

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

11.30 Tg 1

12.00 La prova del
cuoco. Show. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show

16.15 La vita in diretta.
Show

16.50 TG Parlamento

17.00 Tg 1

18.50 L’eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. Gioco.
Conduce Max Giusti

21.00 The Summit. 

Miniserie. 

Con M. Maestro,

C. Plummer. 

Regia di 

J. Krizanc

22.40 Burn After Reading

- A prova di spia.

Film commedia

(USA/GBR, 2008).

Con G. Clooney,

B. Pitt. 

Regia di 

E. e J. Coen

21.00 27 volte in bianco.

Film commedia

(USA, 2008). 

Con K. Heigl,

E. Burns. 

Regia di A. Fletcher

23.00 Manuale 

d’infedeltà 

per uomini sposati.

Film commedia

(USA, 2007). 

Con C. Rock,

K. Washington.

Regia di C. Rock

21.00 Juno. 

Film commedia

(USA/CAN, 2007).

Con E. Page,

J. Garner. 

Regia di 

J. Reitman

22.45 I vicini di casa. 

Film commedia

(USA, 1981). 

Con J. Belushi,

D. Aykroyd. 

Regia di 

J.G. Avildsen

19.35 Legione 

dei supereroi. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 Teen Titans. 

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici 

immaginari 

di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

18.00 Destroyed 
in Seconds. 

19.00 Come è fatto. 
“Pistoni/rulli per 
imbiancare/paraca-
duti/camini”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Effetto Rallenty.
“Metallica”

22.00 Destroyed 
in Seconds. 

23.00 Come è fatto. 
Rubrica. 

15.55 Deejay Tg.

16.00 Videorotazione.
Musicale

18.55 Deejay Tg.

19.00 Videorotazione.
Musicale

20.10 Mr. Divano. Rubrica

20.15 Videorotazione.
Musicale

21.30 Switch com. 

21.35 Videorotazione.
Musicale

17.05 Into the Music. 
Musicale

18.05 Lovetest. Show

19.05 Teen Cribs. Show

19.30 Room Raiders.
Show

20.05 Greek. Miniserie

21.00 Kebab for break-
fast. Musicale

22.00 Sex with ... Mom
and Dad. Show.  

23.00 Flash

IL TERZO SEGRETO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

LA 7 - ORE: 14:00 - FILM

CON STEPHEN BOYD

SHALL WE DANCE?

RAIUNO - ORE: 21:10 - FILM

CON RICHARD GERE

DON CAMILLO E
L’ONOREVOLE PEPPONE
RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON FERNANDEL

SILVERADO

LA 7 - ORE: 21:10 - FILM

CON KEVIN KLINE

SERA

21.10 Shall We Dance?.
Film commedia
(USA, 2004). 
Con Richard Gere,
Jennifer Lopez,
Susan Sarandon.
Regia di P. Chelsom 

23.05 Tg 1

23.10 Porta a Porta. 
Talk show. Conduce
Bruno Vespa

00.45 Tg 1 - Notte

01.25 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

06.00 Scanzonatissima.
Videoframmenti

06.15 Tg2 Medicina 33.
Rubrica. 

06.25 X Factor. Real Tv

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.45 Un mondo a colori
- Files. Rubrica. 

10.00 TG2 punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume 
e società. Rubrica. 

13.50 Tg2 Medicina 33.
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

15.00 Question Time. 
Rubrica

15.40 La Signora del
West. Telefilm. 

17.15 Las Vegas. 
Telefilm. 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. 
News

18.30 Tg 2

19.00 X Factor. Real Tv

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. 
Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 X Factor. 

Reality Show. 

00.15 Tg 2

00.30 Scorie. 

Show. Conduce

Elena Di Cioccio

01.15 TG Parlamento. 

01.25 Rai Sport Reparto

Corse. Rubrica

02.10 Tg2 Costume 

e società. Rubrica. 

02.30 Diritto di difesa. 

Telefilm. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

08.15 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Figu. Rubrica. 

09.20 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Tg3  Agritre. News. 

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Vento di passione.
Soap Opera. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TGR Neapolis. 

15.10 TG3 Flash L.I.S.

15.15 Trebisonda. 
Contenitore. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. Rubrica

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità

20.10 Le storie di Agro-
dolce. Teleromanzo

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 La nuova Squadra.
Telefilm. Con 
Rolando Ravello,
Marco Giallini

23.10 Speciale 90° 
minuto - Serie A.
Rubrica. Conduce
Mario Mattioli

24.00 Tg 3 Linea Notte 

00.10 Tg regione

01.10 La storia siamo
noi. Rubrica. 

02.10 Fuori orario. Cose
mai viste. Rubrica

06.20 Media shopping.
Televendita

06.50 Tutti amano 
Raymond. 
Situation Comedy. 

07.20 Quincy. Telefilm. 

08.20 Hunter. Telefilm. 

09.45 Bianca. Soap Opera

10.30 Giudice Amy. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.40 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.25 Tempeste sul
Congo. 
Film avventura
(USA, 1953). Con
Robert Mitchum,
Susan Hayward,
Walter Slezak.  

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Don Camillo e 
l’onorevole 
Peppone. 
Film commedia 
(Ita, 1955). 
Con Fernandel,
Gino Cervi, 
Claude Sylvain.
Regia di Carmine
Gallone. 

23.15 Contro campo. 

01.00 Tg4 - Rassegna
stampa

01.25 Clip Parade 30. 
Musicale.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino Cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Claudio Brachino

09.57 Grande Fratello.
Reality Show

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera

14.07 Grande Fratello.
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Attualità. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 
Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 Chi ha incastrato
Peter Pan?. 
Show. Conduce
Paolo Bonolis

23.30 Maurizio Costanzo
Show. Talk show

01.30 Tg5 notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 
Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti

02.32 Media shopping. 

06.15 Still standing. 
Situation Comedy

08.55 Happy days. 
Situation Comedy. 

09.30 A-Team. Telefilm. 

10.20 Starsky e Hutch.
Telefilm. 

11.20 The sentinel. 
Telefilm. 

12.15 Secondo Voi. News

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Cartoni animati.

15.20 Gossip girl. 
Telefilm. 

16.20 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

17.10 ICarly. 
Situation Comedy. 

17.45 Ben Ten. 
Cartoni animati. 

18.10 Angel’s friends.
Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 La vita 
secondo Jim. 
Situation Comedy.
“Risolviamola 
in tribunale”

20.05 I Simpson. 
Telefilm. 

20.30 Prendere 
o lasciare. 
Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 C.S.I. Miami. 

Telefilm. 

Con David Caruso

22.00 The mentalist. 

Telefilm. 

Con Simon Baker 

23.00 Californication. 

Miniserie. 

23.35 Chiambretti night -

Solo per numeri

uno. Show. Con

Piero Chiambretti

01.45 Studio aperto - 

La giornata

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life. 
Attualità.  

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Matlock. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick. 
Telefilm. 

14.00 Il terzo segreto
Film (GB, 1964).
Con Stephen Boyd,
Jack Hawkins.
Regia di C. Crichton 

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Stargate. Telefilm. 

17.05 Atlantide. Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica. 

19.00 The District 2 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 Silverado. 

Film (Usa, 1985).

Con Kevin Kline,

Scott Glenn, Kevin

Costner. Regia di

Lawrence Kasdan

23.40 Victor Victoria.

Show. Conduce 

Victoria Cabello

00.45 Tg La7

01.05 Movie Flash. 

Rubrica

01.10 Otto e mezzo. 

Rubrica. 
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JACKO, FAN BOICCOTTANO IL FILM

Negli Usa molti amanti di Michael
Jackson stanno cercando di boicot-
tare il film This is it, che mostra gli
ultimi mesi di vita del cantante, e
dalle cui immagini sono evidenti i
segni dei suoi problemi di salute. Il
film mostra le prove dello spettaco-
lo che sarebbe dovuto iniziare a
Londra, pochi giorni dopo la morte
del cantante, avvenuta il 25 giugno
per un'overdose da farmaci aneste-
tici. Oggi la pellicola esce in Italia
in 600 sale.

LUTTO IN CASA SPRINGSTEEN

Per la scomparsa del cugino Lenny
Sullivan, suo collaboratore da 10
anni, Bruce Springsteen ha cancel-
lato il concerto di stasera a Kansas
City. A dare la notizia è il sito tmz.
com. Il rocker ha annunciato il lut-
to tramite il suo sito ufficiale. Sulli-
van è morto per cause da accertare
nell'albergo dove alloggiavano Bru-
ce e la E Street band.

CINEMA, BLANDINI VA ALLA SIAE

Gaetano Blandini è il nuovo diretto-
re della Siae: era direttore generale
del ministero dei beni culturali. Do-
vrebbe sostituirlo il suo vice, il
42enne Nicola Borrelli. Il ministro
Bondi ha detto che nominerà consi-
gliere per il cinema Mario la Torre.

A
ttenti ai trans? Usciamo dal
vortice politico e istituziona-
le che sta allettando i guar-

doni d’Italia e trasferiamoci in una
dépendance sociale del caso Mar-

razzo. La cronaca di questi giorni
sembra volerci ribadire la validità di
un principio antico e mai dismesso:
che gli ultimi sono inaffidabili, i mar-
gini della società sono il regno del
marcio, del tradimento a buon mer-
cato, della vendita del corpo. I trans,
la comunità dei trans, sono il margi-
ne estremo della nostra società. Nes-
sun potere, nessun diritto alla dichia-
razione del proprio essere perché
per definizione senza dignità, senza

valore morale. Poi, dominio del-
l’ambiguità, altro disvalore coniato
dalle nostre paure profonde. Quel
che è capitato a Marrazzo è abba-
stanza per ricacciarci nel vecchio
giudizio di condanna di una figura
da sempre tenuta nella stanza delle
vergogne vestite da clown. Purtrop-
po, nei territori del margine senza
potere le colpe individuali pesano
come condanne collettive. E il pre-
giudizio sguazza nel fango.❖

Oggi

GIORNALISTI

DA

VIDEO

N
el mondo parallelo dei talk
show politici imperversano
alcuni tipi umani e professio-

nali che non sono neppure stati elet-
ti (secondo l’argomento che ormai
viene usato per giustificare tutto).
Si tratta quasi sempre di giornalisti
che non si accontentano più di scri-
vere, ma vogliono conquistare a tut-
ti i costi una «visibilità», alla stessa
stregua dei politici che li mandano.
O magari per sostituirsi, prima o
poi, a quegli stessi politici, di cui si
ritengono i veri ispiratori. Nonché

severi fustigatori, ma solo se si trat-
ta di politici del campo avverso a
quello del loro editore. Natural-
mente il principe di questa eletta
schiera giornalistica è Vittorio Fel-
tri, ma anche il suo vice Sallusti,
nel suo piccolo, si adegua. In que-
sti giorni, per esempio, nei dibatti-
ti tv ha sostenuto che il vero scopo
delle primarie del Pd è stato quello
di raccogliere soldi. Insomma, la
democrazia è un’elemosina, di cui
il Pdl, avendo un boss miliardario,
non ha alcun bisogno.❖

NORD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni.

CENTRO beltemposututtelere-

gioni.

SUD sereno o poco nuvoloso.

In pillole

NORD sereno su gran parte del

Nord Italia.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so.

SUD variabile, ma con tenden-

za ad ampie schiarite, ad iniare dalle

regioni tirreniche.

Il Tempo

NORD bel tempo su tutte le re-

gioni.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so.

SUD poco nuvoloso.

ZOOM

Domani

Foto Ansa

Attenti al trans?

Toni Jop

ConLucianaLittizzettocomeGrilloparlantepresente finoalla fine,dome-

nica e lunedì Rai1manda il nuovo «Pinocchio» 37 anni dopo quello di Luigi Co-

mencini. ConBobHoskins, RobbieKay nei panni del burattino,Margherita Buy

in quelli dellamaestra, Violante Placido come fatina e regia di Alberto Sironi.

Pinocchio torna in tv con la Littizzetto

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Foto Ansa

Il campionato è servito all’ora di ce-
na. La decima giornata va in scena in
un turno infrasettimanale che verrà
concluso domani dal posticipo tra
l’Inter capolista e il Palermo dell’ex
“uomo ragno” Zenga. Due le partitis-
sime di stasera, quella del San Paolo
tra due squadre rilanciate dagli ulti-
mi successi come Napoli e Milan e
quella dell’Olimpico tra Juve e
Samp: se vincono, i blucerchiati per
(almeno) 24 ore si possono ritrovare
al comando.

ESAMEDIMATURITÀ

Da quasi vent’anni, dallo storico scu-
detto della banda Vialli & Mancini la
Doria non arrivava a Torino guardan-
do la Signora dall’alto in basso. Per i
blucerchiati sarà la prova del nove
per capire se possono restare nelle
parti alte della classifica. In casa bian-
conera non si aspettavano un inizio
del genere da parte della Sampdo-

ria: ad agosto Cassano e compagni
erano considerati squadra di fascia
B, per la quale il costo del biglietto
per il settore ospiti è di 22 euro. Oggi
però i suoi tifosi devono sborsare 8
euro in più per vedere la stessa parti-
ta. Situazione che ha fatto infuriare i
club della Gradinata Sud che hanno
organizzato la trasferta.

Sul piano tecnico, la Samp di oggi
non ha niente di meno di una Juve in
affanno che ha vinto tra mille stenti
contro Maccabi e Siena. Pazzini e
Cassano (a lungo oggetto del deside-
rio dei dirigenti bianconeri) hanno
estro e velocità per mettere in crisi
Cannavaro e Chiellini, ma il vero pro-
blema per Ferrara è l’attacco. Con
Del Piero ancora ai box e Iaquinta
operato di menisco ieri, ci sono solo
Amauri (che partirà titolare) e Treze-
guet disponibili, mentre prosegue il
dilemma Diego: il brasiliano, autore
di una partenza a razzo, si è sgonfia-
to dopo l’infortunio e in molti ora giu-

dicano eccessivi i 25 milioni di euro
sborsati per acquistarlo (discorso
che vale anche per i 20 spesi per Feli-
pe Melo). La società e il tecnico, pe-
rò, difendono le scelte di mercato,
mentre durante l’assemblea degli
azionisti Jean Claude Blanc ha assun-
to la carica di presidente al posto di
Cobolli Gigli.

LEALTRE PARTITE

A Marassi si affrontano due forma-
zioni in cerca di riscatto come Genoa
e Fiorentina, reduci da una domeni-
ca da dimenticare, mentre al Tardini
sono di fronte le rivelazioni più inat-
tese di questo avvio di campionato,
le neopromosse Parma e Bari che og-
gi hanno una classifica che profuma
d’Europa.

In chiave salvezza, punti pesanti
sono in palio in Bologna-Siena e Li-
vorno-Atalanta, con il Catania che
prova a risucchiare nel mischione il
Chievo. Completano il quadro La-
zio-Cagliari (amarcord per Ballardi-
ni) e Udinese-Roma.❖

18:40 TENNIS:MastersWTAEUROSPORT

20:15VOLLEY: Jesi - Busto Arsizio SKY SPORT 2

20:45 CALCIO: Napoli - Milan SKY SPORT 1

La Classifica

Prova Juve
per la Samp
Delneri
carica i suoi

Del Piero e Cassano prima della partita l’anno scorso

10ª giornata
ORE 20.45

Bologna - Siena

Catania - Chievo

Genoa - Fiorentina

Juventus - Sampdoria

Lazio - Cagliari

Livorno - Atalanta

Napoli - Milan

Parma - Bari

Udinese - Roma

Inter - PalermoGiov. 20.45

pAlle 20:45 le partite La Juventus ha problemi in attacco: in campo solo Amauri e Trezeguet

p Il tecnico ligure: «Cassano-Pazzini comeVialli-Mancini, noi simili alla Sampdoria del ‘91»

P G V N P F S

1 Inter 22 9 7 1 1 21 6

2 Sampdoria 20 9 6 2 1 17 8

3 Juventus 18 9 5 3 1 13 7

4 Fiorentina 15 9 4 3 2 8 6

5 Palermo 15 9 4 3 2 12 9

6 Milan 15 9 4 3 2 8 9

7 Bari 14 9 3 5 1 10 5

8 Parma 14 9 4 2 2 10 12

9 Napoli 13 9 4 1 4 12 14

10 Genoa 13 9 4 1 4 16 19

11 Chievo 11 9 3 2 4 11 10

12 Roma 11 9 3 2 4 15 16

13 Udinese 11 9 3 2 4 12 13

14 Cagliari 10 9 3 1 5 10 12

15 Lazio 10 9 2 4 3 7 10

16 Atalanta 9 9 2 3 4 9 11

17 Catania 7 9 1 4 4 9 13

18 Bologna 6 9 1 3 5 7 14

19 Livorno 6 9 1 3 5 3 10

20 Siena 5 9 1 2 6 7 13

Sport
www.unita.it

Zenga: «Spero
di potere un giorno
allenare i nerazzurri»

sport@unita.it

SPORT IN TV

Domani Inter-Palermo

La decima giornata va in scena
in un turno infrasettimanale che
verrà concluso domani dal posti-
cipo tra Inter e Palermo. Due le
partitissime: al San Paolo Napo-
li e Milan e all’Olimpico di Tori-
no Juve e Samp.

MASSIMO DE MARZI
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È successo 30 anni fa, è successo og-
gi. La morte entra negli stadi di cal-
cio italiani. Il 28 ottobre 1979 allo
stadio Olimpico si gioca il derby La-
zio-Roma. Non è una partita di verti-
ce, ma è pur sempre un derby. Fin
dalla mattinata la radio parla di
scontri tra avverse tifoserie in diver-
si punti della Capitale. C’è aria di
tensione, ma è quella che si avverte
in ogni derby. All’inizio le due curve
si fanno la guerra a colpi di striscio-
ni. Sono le 13,30 circa. Poi partono
due colpi. Il primo oltrepassa la cur-
va nord ed esce dallo stadio, il secon-
do colpisce una persona. Si chiama
Vincenzo Paparelli, un meccanico
di 33 anni, presente quel giorno con
sua moglie, Vanda Del Pinto, 29 an-
ni, padre di due figli piccoli. Il colpo
che ha raggiunto Paparelli proviene
da un razzo scagliato dalla curva
sud, la cui gittata supera i 250 metri
in orizzontale. Paparelli viene tra-
sportato all’ospedale S. Spirito in
condizioni gravissime, ma vi giunge
morto. La partita dovrebbe essere
sospesa, ma per motivi di ordine
pubblico viene fatta disputare: La-
zio-Roma, in un clima ormai irreale,
finisce 1-1. 25 anni dopo, nello stes-
so stadio e per la stessa partita, di
fronte alla notizia, poi dimostrata
falsa, di un bambino ucciso dalle for-
ze dell’ordine, ci si troverà costretti
a sospendere l’incontro nella ripre-
sa.

QUELLE MORTI ASSURDE

Paparelli è solo la prima di tante vit-
time per il calcio nell’era della televi-
sione. Elencarle tutte somiglia a ri-
percorrere la “Spoon River degli sta-
di italiani”: quasi mezzo secolo di
violenza cieca, di connivenze con la
politica, di ipocrisia dei vari governi
che si sono succeduti nel tempo. Di
questo parla il libro di Diego Mariot-
tini Tutti morti tranne uno (ed. Bra-
dipolibri, Torino, 2009). L’autore
analizza il fenomeno del crimine da
stadio, cercando di individuarne ori-
gine e finalità. Dagli anni ‘60 fino al-
le recenti cronache, nel nostro Pae-
se si muore per seguire la propria
squadra. In altre realtà europee il
problema degli ultrà è stato risolto,
o quanto meno, depotenziato. In Ita-
lia, invece, malgrado i proclami del-
la politica, va sempre peggio. Tutti

morti tranne uno riprende e amplia
il discorso lasciato in sospeso dal
precedente libro, Ultraviolenza

(2004).
Le 13 vicende sono raccontate

senza omissioni, con i contributi di
molti degli interessati. Gli ultrà ap-
paiono in tutto e per tutto prodotti
di questa società. In Italia si è lonta-
ni da una soluzione che vada oltre
un senso apparente di ordine pubbli-
co. Calcio e politica temono gli ul-
trà, li coccolano, se li tengono buo-
ni. Forse un giorno se ne libereran-
no, ma per ora ciò appare una mis-
sione impossibile. A corollario del
tutto, il pessimo funzionamento del-
la giustizia anche nei confronti dei
sedicenti tifosi, violenti di professio-
ne e spesso abili imprenditori di se
stessi. Nell’attesa che giustizia sia
fatta e che si possa tornare a vivere il
calcio come uno sport, famiglie co-
me quella di Paparelli continuano a
piangere l’assurda morte del loro ca-
ro. Era così 30 fa, è così oggi.❖

P

CALCIO

Lazio contestata
Due petardi a Formello

Coriesloganurlatisoprattuttocon-
tro la società, ma anche due grossi
petardifattiesploderefuoridalcen-
tro sportivo di Formello. Circa due-
cento tifosi hannocontestato la La-
zio in questo modo, delusi dall’an-
damentodellasquadra,cheincam-
pionatononvinceormaidadueme-
si. Dopo la sospensione dell’allena-
mento,unadelegazionedigiocato-
ri ha incontrato una rappresentan-
zadi tifosi, fatti entrarenel quartier
generale della Lazio, per cercare di
riportarelasituazionesottocontrol-
lo.

VELA

Beffa Alinghi: la Coppa
America cerca casa

La Coppa America di vela non po-
trà tenersi nell’Emirato di Ras al
Khaimah nel febbraio 2010 come
stabilitodaldefendersvizzeroAlin-
ghi. È quanto ha deliberato l’Alta
Corte di New York, che ha così ac-
colto la richiesta dello sfidante sta-
tunitense Bmw-Oracle. Secondo la
Corte, la scelta della località non ri-
spetta il Deed of Gift, il principale
corpus regolamentaredella Coppa
America, in quanto questo vieta di
tenere regate a febbraio nell’emi-
sfero Nord.

FORMULA 1

Formigoni: il Gp d’Italia
resterà aMonza

«IlGranpremiodiRomanonèalter-
nativo a quello di Monza». Lo ha
detto il presidente della Regione
Lombardia Roberto Formigoni. «Il
Gran premiod’Italia resterà aMon-
zaeancheEcclestone,chehoincon-
trato a settembre,me lo ha confer-
mato», ha aggiunto Formigoni il
qualehaprecisato chenonpensaa
finanziamenti al Gran premio.

TENNIS

Al via il Master donne
Jankovic subito battuta

Sono iniziati con la sorprendente
sconfitta di Jelena Jankovic i Wta
Championships, il torneo di Doha
che mette fine alla stagione 2009
delcircuitofemminile.Laserbaèsta-
ta sconfitta dalla Bielorussia Victo-
ria Azarenka per 6-2, 6-3 nel primo
match della fase a gironi.

Guardare indietro, pensare
agli anni Ottanta, alla partita sim-
bolo. Pensare a Napoli-Milan,
summa divina dell’ultimo calcio
eroico, arruffato, spettacolo vero,
assoluto. Maradona contro Van
Basten, il Sud ubriaco d’amore e il
Nord che calcola, vince, scappa.
Pensare a una data, 1˚ maggio
1988: il Napoli crolla al San Paolo
e lascia lo scudetto al rimontante
Milan di Arrigo Sacchi, all’unica
soddisfazione tricolore della vita.
Vantaggio di Virdis, pari di Mara-
dona su punizione, Van Basten in-
sacca sotto la traversa rischiando
l’impossibile a porta vuota, anco-
ra Virdis, Careca per l’inutile 2-3.
Il Milan vince lo scudetto, il Napo-
li è secondo.

Rimonta ammantata di dubbi e
anche di leggenda. Riavvolgere il
nastro, un anno prima la festa è a
parti invertite, Carnevale e Diego
battono il Diavolo allenato da Ca-
pello, subentrato all’esonerato
Liedholm. Ciuccio contro Diavo-
lo, folklore, vigilie di fuoco, missi-
li Napoli-Milano, Ferlaino-Berlu-
sconi. Epiche disfatte, come l’1-5

del ’92-’93, quattro gol di Van Ba-
sten, un Milan perfetto, un Napoli
in ritirata dai cieli del calcio. Co-
lossale la disfatta di due campio-
nati fa, Napoli devasta Milan 3-1
alla penultima giornata, tre punti
che per gli azzurri sono nulla e
per il Milan valgono la Cham-
pions.

Partita scontata, macché. Ham-
sik, Domizzi e Garics, segna See-
dorf per il Milan a disastro com-
piuto, il Milan va in Uefa, il Napoli
resta dov’è, ma vuoi mettere.

Napoli-Milan 2009-2010 è uno
scontro tra due squadre in furiosa
risalita, sei punti per entrambe
nelle ultime due partite di campio-
nato. L’allenatore napoletano
Mazzarri ha imposto disciplina e
un nuovo modulo, Leonardo tran-
quillità alle sue stelle. Cornice da
tempi belli: ottantamila anime a
battere i piedi al San Paolo, nem-
meno un posto vuoto, notte da oc-
chi aperti, spalancati. CO.CI.

Brevi

Paparelli 30 anni dopo:
la «SpoonRiver»
degli stadi italiani

sport@unita.it

PARLANDO
DI...

Dediche
mafiose

La Figc ha inflitto cinque anni di inibizione a Gioacchino Sferrazza, amministratore
unicoelegalerappresentantedell’Akragasperladedicadellavittoriasull’ArenellaPalermo
dello scorso 27 settembre per il campionato di Eccellenza, a un presunto boss mafioso
Nicola Ribisi, definito «amico fraterno». Un punto di penalizzazione anche alla squadra.

Dalla sfida scudetto
del 1988 al 1-5 del ‘93
Scontri sempre decisivi

Il tecnico della Roma, Ranieri è
d’accordo con Capello («il calcio
è in mano agli ultrà): «L’anno
scorso la Juve voleva Stankovic.
Non l’ha preso perché i tifosi
non volevano...». Proprio oggi,
30 anni fa, moriva Vincenzo Pa-
parelli.

g.v.

28 ottobre 1979 ucciso daun razzoVincenzo Paparelli

Arriva ilMilan
Il Napoli sogna
e ricorda
il passato

Incontri storici
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Pd, cosa
cambia
CONFERME, PARTENZE

E NUOVI NOMI: ECCO

LA SQUADRA DI BERSANI

Montepremi • 3.817.272,20 5+ stella €  

Nessun 6 Jackpot  € 77.789.676,68 4+ stella €  40.551,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.983,00

Vincono con punti 5 € 52.053,72 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 405,51 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 19.83 0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

Nazionale 23 89 43 60 64
Bari 11 56 64 65 25
Cagliari 74 61 36 3 13
Firenze 29 28 77 50 44
Genova 18 90 35 24 9
Milano 53 69 73 14 68
Napoli 64 79 33 51 73
Palermo 86 50 82 26 8
Roma 9 70 51 89 56
Torino 46 18 90 24 67
Venezia 1 53 5 4 2

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

lotto

QUANDORIDE
UNADONNA
ISLAMICA

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

38 43 44 45 63 77 42 49

S
ono la donna più oppres-
sa del mondo. Sono una
donna musulmana pale-
stinese e disabile. Ho la

paralisi celebrale». E così che May-
soon Zayid si presenta e il pubbli-
co per salutarla l’accoglie con una
fragorosa risata. Infatti Maysoon
è una comica, fa satira e la gente
sa che nonostante le sue “sfighe”
Maysoon è lì davanti a loro per far-
li ridere. E riflettere. Maysoon gio-
ca sui confini del tabù. Lei nata in
New Jersey, americana araba, di
una generazione travolta dall’11
Settembre, vergine per sua stessa
ammissione, se ne frega del giudi-
zio degli altri e comincia a parlare
di argomenti scomodi, strani, inti-
mi. Conflitto Israele-Palestina,
Iraq, 11 Settembre, ma anche la
sessualità, l’amore, l’identità con-
fusa, gli stereotipi, il razzismo e i
preconcetti sulla sua disabilità.
Lo fa con una leggerezza sferzan-
te. Non fa sconti a nessuno, so-
prattutto a se stessa. Si mette a nu-
do per il suo pubblico che alla fine
vive le sue stesse lacerazioni.
«L’ironia - dice - è trovare nelle
pieghe delle storie più tristi anche
quelle più divertenti». Anche in
Italia ci sono tante Maysoon. Le
donne islamiche però sono viste
dai nostri media unicamente co-
me oppresse, schiave. Burqa o
Burqini. E in mezzo? L’oppressio-
ne, ahimè c’è ma non riguarda so-
lo le donne islamiche, è una situa-
zione di generale degrado della si-
tuazione femminile, basta vedere
quello che sta succedendo nella
nostra Italia (l’attacco a Rosy Bin-
di per esempio o la faccenda delle
escort). Sumaya Abdel Qader,
scrittrice nata a Perugia da genito-
ri palestinesi dice di se stessa: «So-
no musulmana, porto il velo, ho
iscritto le mie figlie dalle suore Or-
soline, navigo sul sito Internet del
Vaticano, adoro i Queen e sogno
in italiano». Sia Sumaya sia May-
soon per abbattere i muri usano
l’arma dell’autoironia e della bio-
grafia. Per favore, non chiamia-
mole più sottomesse. ❖
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10eLotto
1 13 14 16 25 29 37 43 50 53

55 59 63 70 73 74 77 78 86 90
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